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-?€» t3fe,

Tu N*poli,preflb Giufrppc Rofelli »«ty.

' A fytft Ji Antonio buliro" , Librato di S.E»

t Con laen^a ue'jmfemrt%



ALI.1tI.USTRISS.EREVEMNmsS., f

Monsignor

D. DIEGO IBAGNES

DELLA MADRIZ,

E BUSTAMANTE,

Dell'abito,ed ordine di S.Giacomo,primi

Collegiale del Militar Collegio del ^e

in Salamanca-, ed ivi pubbùco profef-

fore, e Lettor dell'una,e l'altra legge,

• Cappellano di onore di S. M. Cattoli-

ca,Oecano di LucerayVcfcovbdiTri-

rento. , ed ora Vefcwck di Votoli »

HegioConfigliero.

MEritó così grani

privilegi dalla^

natura, e dall'arte la Città

di Pozzoli* che rfefce ma*

ravigliofa ancor fralero^

vfne: non ha il mondo an-

a 3, gola



^golo più ripoflo , ove-»

giunta non fìa la fama-,

delle fue magnificenze^

ed ove non s'invogtin tut

to giorno , per otfervarle,

i curiofi ; i quali le iperi-

mcntan fempre maggiori

del grido . Coloro , che*

non han potuto haverle,

fòtto gli occhi, proccu-

lano leggerle su i fogli".

Quindi è,che nulla calen-

domi o della fatica, o del

la fpefa , mi fono agevol

mente indotto a farle ulce

re in pubblico $ ne fotto

altra protezicn di quella

di



di* V.S. Mujftrifc E di età

potea maggiormente glo

ria rlì il libro di una Città

mirabile in fin da gli

antichi lecoli , fe non di

colui, che ne'tempi nofki

cosi mirabilmente la go

verna. Ella, che con 1^

ilia nobiltà , con la iua^

prudenza , e con la bontà

Tua recando tanto iplen-

dore alla Prelatura, guan

to altri da quella ne rice

ve , ha cosi onorato que

lla iua Chieia, che altro

non le riman da preten

dere; ed a ragion vive eo-

a 4 ":



fellamente dubbiofa di

non efferle involato un_.

Pallore > che dal merito

vien chiamato a gradi più

eminenti: merito {ingoia

re è quello deTuoi natali ,

che fora nella Cattolica^

Spagna nelle montagne*

nobilifiìme di BurgoS.che

fon parte di quell'antica^.

e guerriera Provincia di

Canta brìa (centro, ed ori

gine della megliornobil.

tà della Spagna ) ove non

giunfe la Romana poten

za „ non la Saracin.a mon-

dazion penetrò > qu i ram-

. . men-



meritare? quella della fai

famiglia » fé non fufler no

ti pur troppo, e chiari i

fuoi pregi , e I germogli

gloriofi, de'quali ha arric

chito le Spagne; farei non

per tanto gran torto a>

queflo Regno, fé dimet-

teflì di nominar due fuoi

viventi congiunti, come

il Signor D.GarziaBufta-

mante fuo Zio , Cavalier

di S.Giacomo , Segretario

diS*M.r prima nel confi-

glio del Regal patrimo

nio* e dopo dell'Indie, e*

nel Supremo d'Italia , per

a $ • quel-



Quello, che riguarda il

Regno della Sicilia,ed ora

di Napoli , per le di cui

imparegiabili virtù vieru

riputato fra i primi Mini

stri del noftro grati Mo

narca > e l'altro il Tuo caro

Parente il Signor D. Ma

nuel Garzia Bu/ta mante.

Segretario ài Sua Maeflà,

che ael feliciiEmo pallato

governo del Signor Mar-

chefe de los Veles fu qui

veduto , ed ammirato Se

gretario di GiufKzia e di

Guerra» e tan to amato per

io'fuo granfapere, bon

tà»



ti, e zelo, che ha lafciacó

di fé un gran defideriq, ed

è rimafto impreflb ne'

cuori de* Napoletani . E

qui , fé la fua modeflia mi

permetteflfe di aprire o i

fepolcri r o gli annali Spa

gnoli , porrei in filo un_,

gran cumolo di Perfonag-

gi, che ne'paflfatì fecali or

con la fpada, or col confi

glio han fregiato in guer

ra , ed in pace il nobilifli-

mo fuo legnaggio ; ma el

la nulla cura le glorie de'

fuoi antenati , fé non cura

i proprj fuoi meriti . Me-

a 6 riti



riti .angolari fon quelli,

che infili dal primo fior

dell'età acqui fio co*pro-

prj fudori,ed accapo que*

polli* conceduti fojam *n-

te ad huamini maturi..

Appena fiavea compiuto

il decimo ottava anno*

quando in Salamanca en

trò. Collegiale: nei militar

Collegio dei Re r luogo

conceduto a foli perso

naggi illuilri* ed ivi dimo

rando pocomerr di due

infici» fu eletto duplicata-

niente in. lucrigli u&f„

che appartenevano 3 queL



governo letterario, e po

litico j e in quella ce

lebre Vniverficà fu pub

blico prò fedbre, edoppo-

fitare a Ile Cattedre , {pie

gò i quattro libri deliMiti-

tuto , fu fuftituto della-

Cattedra primaria civile-*»

foftenne molte concludo-

nife fece ognaltro eserci

zio » folito pratica rfi iru

quella letteraria Pale(Irà .

Quali urTcj tutti adempiè

fé njpre con gran crediro ,,

e con gran lode di fua-,

bontà * e di fuo ingegno »

Quindi maraviglia non-»

fia»



fia,fe in età cosi frefca fa

nominata da S.M. priina^

Tuo Cappellano di onore,

indi Decano di Lucerà, o

dopo pochi meli Vesco

vo di Trivento, benché.»

non haveflfe ancor com

piuto l'anno ventèlimo

nono 5 ed riavendo retto

quella Chiefa per un trié-

nio, (a chiamato al Ve-

fcovado di Pozzoli; ma.

non volle abbandonar per

altri due anni la primiera

fu a Spofa , ne mai imprèn

der volle la nuova cura-

prima di toglier la pernio

ne.



nò, novellamente impo

ste, come dopo fieri con

traiti gloriofamente otte-

ne,avvegnacchè potenti

pur troppo fieno flati gii

oppofitori ; e frattato pro

curò di render più magni

fico il palagio Vefcovale,

ed efercitò tutto giorno

opere di pietà o riguardan

la fua Chiefa , o i fuoi po

veri, impiegando quelle,

rendite , che fi ferbavano

alla dignità della fua Per-

fona - Ragionevolmente,

adunque fi pregia quefla^

Città di un Pi elato, col

mo



ma dt tante virtù > ed io

ragionevolmente mi pre

gio di porre in fronte a.U

le maraviglie antiche dt

Pozzoli il nome di V.S*

Illuitriis.» che è la maravi

glia de*nofìri tempi»

Di U.S.I11. e Revereiidifs,

Umil'ìfsimo Servidore:

sintonia Bulifon,.

,..Jk .>.



ANTONIO. BVL1FON

Al curiofo Lettore .

SEal l/lro, che contiene U Guidi

de'Foreftieri per Napoli x e che

molto e piti grande di (fuefto , l'Au

tor non velie farprefazione , molta

meno ha voluto premetterla al pre-

fènte , che così piccolo . Avvi/era

dunque U fol tanto > effer quefla la

ter^a voltay ch'egli ha trattato delle

antichità di Po7z,olt ziaprima coruj

quelle notizie %che ne afgtunft alla

fona Napoletana del Summonte. la.

feconda col fuo viaggia t deferitia

nel Fortunato : la terza nella fe-

guen-



giiente operetta f fritta adiflan'U

mia, in tui ha racchtufo tutto , for-

mando un trattato brevifimo in/te

me, e copiofo . Io vi ho aggiunto le

fgure de*luoghi , dal medefimo Au

tore delineate, acciocche colla muto

la, e colla parlante[corta guidato il

Fore/liere,nefiapienamente foddif-

fatto . Rejìami di dover*avverti

re , che l'operetta è indirizzata fe

condo il cammino, chefuole comune

mente in queftoé viaggio tenercene

*ndandoprima per la via di Agna

to. Chi lo votefe altramente , ri

corra all' Indice Abecedario , e fe*t

faccia àfuo modo. Vivetefé lice .

IU,-
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jurifdidioni,fed eft curiofus valdè,

ideò porte illum imprimi cenfèo , fi

Excellentia: Tua: videbitur , cui

pedes deofculor . Kal. Novera»

bris MDCLXXXIV»

ExcellentiaeTuar

Humilh'mns Servus

Blafius jLltimarus <

Vira fupradicta relatione Imprima

tur , & inpublicationefervetur
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TAVOLA

DE' CAPITOLI.

Della Grotta , detta di Penzoli .'

Cap.I. \ .TaZ'1*

Deyìtdatory, èfumarole di Agna-

no, Cap.il. 1 2.

Della Solfatara. Cap.llh 19.

Della Citta di Penzoli. Cap.IV. 2 7.

Dt'Tempii amichi dentro,?fuori

la Città, Cap. V. 34-

Dell'Anfiteatro, e delle Conferue

delle acque. Cap VI. 42.

Del Portolo Molo dt Po^oli,e del

Ponte ài Caligola. Cap. VII. 45 •

Della Villa di Cicerone , e degli

Hortt di eluvio , e di Lento-

lo. Cap. VIU. 49.

Del fyonte Gauro t e del Monte-

nuovo. Cap.IX. 5 1,

De"Bagni di Avernot e di Triper-



gola.Cap.X. 60i

Del Lago Lucrino , e del Porto

Giulio. Cap.Xf. 6*t

DelLago Averno , e della fojfa

di Nerone. Cap.XII. 65.

Della Crotta della Sibilla^ della

Palude Acherufia. Cap.XIU. 68,

Della Città di Baja , e de'bagni,

che nel fuofeno/i trovano.

Cap.XlV. j2l

DelTempio di Ercole. Delftpol-

cro di Agrippina, e de"! empii

di Venere* e di Diana, e del

Circo , dato da'paefani Mer

cato di Sabato , e delle Pe-

fchìere di Ortenfio.Cap.XV. 80.

Delle Ville di Mario , di Pompeo^

di Ce/are , di Pifone , di Do-

tni^ia , di Mammea , e deilz^.

Pifctne di Domiziano Impera-

dorè, e di Lucullo.Cai .XVI. 8 3 .

Del Promontorio di Mi/eno,e della

Orma Traconaria.Capjcvil.86.

Del-



•Della Pifcina mirabile , e delle

cento CamereIle. Cap.XVIII. 89.

Del Forto di M/feno,e della Villa

dt Servilio Faccia. Cap.XlX. 95.

DeWanticbiflìtna Città di Cuma%

e dell'arco Felice. Cap.XX. 9 5,

Della Città di Ltnterno , boggì

chiamata fatria.Cap.XXL 104.

Del Monte Olibano , e di alcuni

Bagni, che fono apprejfo al

lido del man , facendofi ri'

torno da Po^zoh.Cap.XX 11,1 06.

pi Nijita. CapJLXUL 1 1 o.

a3t> <yCti3ti orò.

VIR-



Virgilij Maronis fuperfìiti Tumulo ]

P. Sarn. Epigr.

TiUntua quent genuit , Calabri rapuere,

tcntbat

Hic pai.VHS t toto danti in orbe, fo

cus,

jltjuum , erìgui fincs egrejfa fcpul-

chti ,

Mundiper cundas fert modo Fama

plagas •

GVI- .
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GVI D A

' DE' FORESTIERI,

Curiofi di vedere, e confiderare le cofcj

notabili di Po^o/i, Baja, 7ttifeno,

Cuma , ed altri luoghi . .

convicini.

Ritrovata, colla lettura de'buoni

Scrittori , e colla propria di-

L ligenza dall'Abate

POMPEO SARNELLI.

%» , ,. ' » »

,' Della Grotta , detta di ToT^oli.

C A P. I,

DImandafi quefta, GrottaJ

di Pozzoli , come quella ,

che fu fatta per andar più

comodamente a quella-»

^Città, fenza impegnarfi col mare , ò

pure fenz'afcendere il monte , Auto-

A re



t Guida

re del cavamento di quefto monte»

fiì un tal Coccejo huomo illuftre , e

ricchiffimo,non fi sa però s'egli fof-

fe fiato ò M. Coccejo Avo dell'Im-

peradore Nerva, ò altri ; perche gli

Scrittori , che'l citano , non han la

nciato a'pofteri quella ricordanza .

Lorenzo Schradero nel fuo libro i n-

titolato Monumenta Italia , fol. 25 2.

dice,che quefta Grotta fu fatta in_,

15.giorni per ordine di Coccejo da

centomila huotnini . Pietro Razzani

Panormitano , afferma eflère fiata.»

opera di Coccejo. Paolo Giovio

nella vita del Cardinal Pompeo Co

lonna , vuole anche il medefimo ; lo

fteffò conchiude Leandro Alberti ;

tanto afferma parimente Francefcof

Lombardo nella fua opera de' mira

coli di Pozzoli ; ma ninno dice , chi

quefìi fifuflè.

Gio:Villani nella Cronica di Na-

polial e. 30. del liba- difle,che que

fta grotta fofle opera di Virgilio ; il

che diede motivo al volgo di tenere,

che così eccellente opera Virgilio

per arre magica facca^'havefle, ti che .

s. vieti



De' Forestieri. 9

vien confutato dal celebre France

sco Petrarca, cui havendo una volt*

dimandato il Rè Roberto , mentre

che pacavano per la detta grotta,fe

quella opinione del volgo haveva»»

fondamento veruno , egli rifpofe:

Non ho mai Ietto,che Virgilio fia-»

ftato mago; e quelle, che veggio in

torno fono veftigia di ferrò, non or

me di diavoli .

11 Tarcagnota nelle Iodi di Napo

li , volendo accordare la opinione-»

colla ftoria,dice, chel'Imperadore_>

Ottavio figliuolo d'Accia havendo

creato Duca di Napoli Marcello

fuo Nipote , vi conftituì eziandio

Confolo Virgilio Poeta Mantova

no^! cui tempo dice eflère ftata fat

ta detta Grotta , e che Coccejo fof-

fe un Romano Architetto dell'ope

ra.

Qual fofle quefta grotta a tempo

di Seneca , ne fa egli menzione nell'i

ep. 58. del fuo 8. libro . Fù Seneca.»

negli ultimi anni di Augufto, e vifle

fino alli 66. di Chrifto. Or dice egli

cosi:cflèndo io partito da Baja per

A z ve-



\ Guida

Venire in Napoli, ed havcndo paca

to un gran loto di ftrada , quali che

un'altra volta navigarti per maro ,

giunfi in quefta grotta,ove fentij un

gran caldo, ne vidicofa più lunga ,

ile più faftidiofa di quel carcere, nè

cofapiùofcuradi quelle fauci i di

modo che non effendovi fpiracolo

alcuno,camminava per le fteflè te

nebre , per le quali li farebbe cam

minato fe foflè ftata lucida;perche_»

egni ofcuriti farebbe^lara cagiona

ta dalla molta polvere .

* Al prefente cotefta grotta fi fcor-

geluminofa,larga, e piacevole, lun

ga un miglio,ed ampia .così,che due

carra incontrandoli poflono corno-,

damentepattare . Fu ella ampliata

dal Rè Alfonfo Primo di Aragona 5

e poi da D. Pietro di Toledo Vice-

rè per l'Imperador Carlo V. furono

ingrandite le fue fìndtre , e felicato

il fuo piano .

Nel. monte appretto all'entrar

della grotta,a man liniftra è il pic-

ciol Tempio, òSepolcrodelgran_»

Poeta Virgilio , la cui defcrizzione- ...• hab



De' Forestieri. J

babbiam facto nel 3. libro delle co-^

fe più notabili dir Napoli cap. 2.

n. 4. Hanno errato quei, che hanno

lafciato fcritto efìere il Sepolcro di

Virgilio ufcendo dalla grotta per

andare a Pozzoli .

Prima di entrar nella grotta, leg

gefi la feguente ifcrizzione ne'mar-

mi per ciò eretti a man finiftra di

chi entra:

Quifqu is es fìtte indigena,fiuè aduena,

fiue conuena , né infolitus pr&teremdo

bombile hoc antrum, rei human* teme-

ritatis obflupefcas prodigijs , fffle gra-

dum, legcjuam Stupori , &. admiratimi

afiuefeet . Ueap»litan<x, &TutcoUn.i ,

ac Baìanx tellurts Babiea ,. ad morbos

fere omnesprofligandos experta. , apui

omnes oiim gente* , apud omnet stata

celeberrimajiominum incuria: , medico-

rum inurdia,temporisiniuriz, incendio- •

rum eruptione difperfa, confiifaydimta,

obrutaque batttnus adeò fletere , ut vix

forum unita , aut alterins incerta fupe-

reffcnt veftigra . Nunc Carolo IL jtu*

flriaco regnante, Vetri jkntonij jìrago^

nH Régni Troregis vigilanti* , cbaritat>

A 1 prò*



6 Guida

frouidentiatfietasjnuelìigauit.diftinxrt*

reparauit,re(Utuit, f$(le adbuc pauli(pert

&' fubfìrati lapidis in literas mtuere ,

halncorum enim loc abomina,& virili

tà habebis , ac Utior ahibu . P. P. A*

Q.M.DC.LXllX.

Wc Balneorum citrà Vuteohs nomi-

W4, loca, 0" virtutes habentur ; c<eteray

qu& deftderantur in volumine Thermo-*

ligi* Ai.agoni'a. a, Sebafìiano Bartolo,

Tbiliatro , operis in omnibus direttore

tlncubrato , & Neapoli impreffo eodem

anso 1 668. diffuse legi pofiunt .

Trimurti eft Balneum ficcum , feù fu-

datorium S. Germani in argine lacus

*Agnani > buins vfu humorum abundan*-

ita euacuatur , corpora grauedine txo-

nerantur, illa fanantur, vulnera profan

ila deficcantur podagrici, hydropici, &•

gallici multum juvantur .

Secundmn eft Balneum BulU , quod

inuentcs >fia fudatorìo JLgnani pofi ra

dice! montis Spini ad finiftram vltrà

proceda**

Tertium eft Balneum Aftruni , quoi

inuenitur , dàm in planum jlfyruni de.

[tenditur a dextra prope primum la



De' Forestieri. f

curri , e\us acino, cerebrum firmat , Ufis

acuiisfubuenìt,gingiuas ftringit , dentes

roborat,f.iuces exiccat, raucos ex rheu-

mate curat, vocem clarificat , petìus le

nii, vuluam eleuat , appetitum incitai, è

flomacbo faftidium , & è membrispi-

gritiam totlit,omneque rheumatis gems

exiccat .

Quartum Balneum\eft foris Crypt* ,

quod imenies prope mare, dumpofi exi-

tum bujus Crypta per radices montis

Taufilipi procedas ; tumulas antiquus

ibi a terra eminet , in quo puteus eft po

tabilis aqux , qutc potaignitot artus re

frigerai , exiccataafcbribut membra.»

rigat,pulmonem Ufum,\ecur, & pe&us

fanat,flomacbum roborat,tufji, & «gr*

cuti medetur; mcet tamen hydropicis.

Quintum Bxlneum eft luncara , quod

ìnuenies.dum regia via, qua itur Tuteo-

hs , ad maris lutus pertingi* , ibi a de

stris eft aqux Lxuacrum , quod mentem

Utìficnt ygaudiafouet , totlit fufpìria ,

Vencrem prouocat , &• ad eam forte*

tfficit , renes rtftcit , ftomacho prodeft ,

& Itfislumbis , vires iecoris reparat t

corpus pinguefacit , febres erraticas ex-

A + ter^
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urmiuAt , & prouidet ne cutis exte-

suciur .

Sextur» cfl Balntum Vlagf , fiue ba.1-

ntolum , 400. paffus pofl lune.iram , a

tHextra eiufdem ria , eius aqua caput ,,

fionucbum , renes , & estera membra

rtcreat , fugat nebulam oculorum , con-

fumptos , <&• debilcs reficit , materiam

quartane. , continue , & quotidiane ,

deftruit , adoloribus ex quocumquea

morbo , vel febre procedentibus libe-

vat . Hanc aquant ade» fafabrem ex-

penebantur Neapolitani , ut ibi crede-

xmt effe Deum .

Septimum efl Balntum petra , quod

trans balneorum pofì 20. paffus in»

tadem. via a ftmftra inueniesin littore .

Huius aqux lauatio fcabiem mundat ,

petram frangit , vrinam prouocat , re

nes obftergit h educa arenulas , caput tk

dolonbus hberat , detergit ab oculit

macuitm, auditum auribusprteflat , &

fonitum remouet , cordi , & thoraci

mtdetuv . Huius aqute potus calidus

yentrem lenit , & arenarum genera-

tionem extinguit .

QQauHtrt cfl Balntum Colatura ,

quoi
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quod trans balneum petra poft 20. paf-

fus a dextra inuenies . Huius vndafa-

eiem tergit , morpbaam , <&> turpes no

tas remouet , cor latifìcat , mententi

firmai , ftomachum roborat , crapulai

prateritas dirigit , appetitum promoutt,

tuffimabigit , pulmoni lauamen pra-

fiat , prouidetque ne phtbifis ex tuffi

parata procedat ,

Nonum eft Balneum Suhueni-bomini.,

quod per viam procedendo fub ponte ,

infine rupis Olibani , eretto teperies .

Eius aqua animi triilitiam , éf defe-

ffumftomathiaufèrt , appetitum con-

eitat ,pulmonis , iecoris , fplenis , e&*

ventris tumidi onus leuat , vocem cla-

ram facit , antiqua podagra dot re

quiem , & omnem fpeciem dolor» tol

tit , excellcntior tamen eiut operatio

in debilium reftauratione .

Decimum efl Balneum S. AnaUctfia f

fine Arengo a Subueni-bomini per 50,

paffas diftans , propè enim mare exca-

Hataarena , unda [urgit , qua igniti

corporis recreat artus , corum virtutes

renouat , tollit languidts jymptomatay

yel defeSus , fi [urgenti* aqua patiatur

ankrtm^ A y Fn-
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Vndecimum efi Ralncum Qrtbed»

Oleum , quod pofitum eft fuper Vuteo-

los , pofi tempium Divi Incòlti fo.paf-

fus verfum Orienterà intcr anpquas.

fdificior.um reliquias . Eius aqua , con-

fumpta fiebribus , carpara rcfiaurat , è

ftomaibo naufeam tollit , cum recreat ,

tfbemcras , & erraticas fibre srimo-

uet , maxime eas, qug parai e funi ad

fbthifim .

Duodecimum e{ì Balneum SulphatH-

%* , fiìi fori Vulcani , locvi omnibus,

notui ; cuius aqua , & fimus neruos

mollificàt , vifum acuti , lacrymat , &

vomitum (iringit , capitis , & fiomaibi

dolortm aufirt , lìeritesfiecundat, fi-

.kres cum /rigore tollit , feabie inficia^

membra mundificat.

. Balnea trans Vuteolos in tnaxmori.

bus in litore propè molts'Puteolanas ,

Vt ea , qua Bajis funt , in via ^AragoniOc

ttcclts. babentur . .

Virgili) Maronis fuper bone rupem*

fup.erjhti tumulo [ponte enatis lauris

.coronate, fic iufit virago* Ther^Auc.

•Mantua me gemit ,. Calabi: i rafuere ,,

tenti nntic

Tar~
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Tarthenope , cecini pafiua. , twta,

duca .

Ecce meos cinerei tumulanti* faxa*

coronat

Laurui, rarafole » v'mida Ttufily*

P'-

Si tumulus ruat , eternum bic monu

menta TAaronis

Seruabunt lauri* » lattiferi cine

rei .

Fuori della grotta » fi fcorge un*

antica Cappella co'l nome di San

ta Maria della Hidria , della quale

il Petrarca fcrive così : Super ipfum

Cryptx exìtum , breue , fed deuotiffi-

tnum facellum Dìua MarÌ£HydrÌ£ di*

tatuili .

* \ A 6 H
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De'fudatorij, ò fumarole di jtgnmok.

C A P» I I.

V Scito dalla fudetta Grotta, per

andate vedo P©2zoli, ma noni

per lo lido del mare , nel mezzo del

camino,fi trova il lago, detto Agna-

no, di forma circolare, d'ogn' intor

no rinchiufo da' monti. Entrava-*

ue' tempi antichi per una parte del

inonte,aperta a forza di rerro.il ma

re r ond'è, che vi fi nutrivano pefci

infiniti:hora ne produce d'uafol ge-

»ece, e fi chiamano. Teache , pefce_»

non ingrato al palato, precifamente

d'inverno ; che d'eilate , oltre che i

pefci de'laghi fono pocaialutiferi.y

quivi fogiiono .maturarli i lini, e la

canapa, che infettano quelle acque »

con danno notabile de' luoghi cir

convicini, che ìojio rsnduti inabita

bili per l'aria imbevuta in tale Ha-

gione della mala qualità dell'herbe

' i'udette*

Vicino al lago fono i fudatorij di

S.Ger-
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S.Germano. E' una camera coverta,

fotto cui dal fualo caldi/fimi vapo

ri prorompono.che in un fubito fan

no abbondantemente fudare chi vi

entra; e perciò fono giudicati utilif-

fimi contra i mali della podagra-* ,

delle gotte , e delle ulceri interiori :

alleviano il corpo , ritìorano i lan

guidi, e fono a molte altre infermità

profittevoli . Sono detti di S. Ger-

: mano; per lo avvenimento racconta

to da S. Gregorio Papa nel 4. libro

de'fuoi morali diaioghi,ove così di-

. ce: Eflendo ancor'io giovinetto* e_j

laico, udì raccontare da' miei mag

giori , che Pafquafio Diacono di

quella Santa Sede Apollolica era_»

fiato un'huomo di molta fatuità,

•gran limofìniere., Padre de'poveri ,

ed humiliflimo. Hor molta, tempo

dopo la morte di lui, fù ordinato

da' Medici a Germano Vefcovo di

Capova , che pigliane i bagni di

Agnano, per beneficio della fua_»

corporale falntc (chiama S. Grego

rio quelli bagni in Thermis jingula-

tiitts ) Entrato il fudetto Vefcovo

nel-



nellaccennacolno^o , rrovö, cneil

rnenrovaco palqualio se ne üav2 ue'

suclaroi , per Ia qual coiö ncbbe u,n_>

cl an rimore ; ma larron animo gli

llimauclo, cola mai c^uivifacellc_>

Kuom coziZranüe i acui ?as^nHlio

rispose : Won per alrro sau io üato

6iputato a üare in l^ucNo luo^t, pe-

«alc , se non pcrcne io tciu,i le parri

«1i Lorenza conrra 8immaco nel Po-

leilcaro : ma, vi scongiurc» , cne voi

pre^kiatc Oioper ine ; ecl all'norH^,

conoicererc euer voi üaro esHucliro,

quanclo facenclu voi c^ui riroruo.non

Uli vi rroverere . II cne awenue 60»

pa non molri cli . kü grave la colpH

«li pas^uasio , cne clopo riccvuro

zimmaco l^el snioclo per I»onre6ce_>

Romano , non Novelle voluto oooe-

cll>c; MH clegno c!i perclono, penren- '

closcne in morre , come noc^ eZre»

xiamcnre I'^mincnriMmo Laronic, ^

Kon lungi cl^'clerri, luclarorj pres-

so aI lago c^unZ (^rorra , non inolra

cavara, lun^a 14. oalmi , l^rga sci „

ect alra serte , cniamat» comunemc-

« lH<^ro«K lie' l^ilni . ?crcioccne_>

cn-
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entrandovi quallivoglia animale »

perla peftifera esalazione delle mo-

t'cte, tofto vi muore ; e la cagione li

è 5 che quivi dall' intimo dfl faflo

efcono fpiriti caldiffimi, li quali có-

denfandoli poi,vengona per lo gran

calore a convertirli in acqua, e fe ne

veggouo le gocciole , che diftillano

dalla volta dell'antro, che appaiono

rifplendenti a chi le mira di fuori.

Suol farli la fperienza co'Caui „ che.

eflendo ivi ftorditi per morire, cala

ti giù fubito nel lago , ricoverano il

fenfo, e la vita ; ma fe molto l'ani

mai vi dimora, rimane affatto eftin-

to, nè più gli giova l'acqua del la

go. Fa menzione di quefta Grotta

Plinio lib.?. cap. 99. ove dice : Mi)

fpiracuta v&cant, alijcbaroncas fcrobes

taortiferum fpiritum exbaUutcs . Car

lo YIJI. Rè di Francia , prefo il Re

gno di Napoli , e venuta a vedere

quelle curiofità , volle farne la fpc-

rienaa con un Afino, il quale in bre

ve fpazio di tempo vi morì . D. Pie

tro di Toledo Vicerè del Regno, an

cor egli volle fare quefta fperienza_j

con
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conduefchiavi, li quali vide morire

turti in ini tempo. Io l'ho veduto

fare con un Cane, il qualcquantun-

qus pratico, pure a forza vi entrò,,

latrò, tramortì , lungo fi diftefe al

fuolo , equafimorto, trattone,, e

gittat© nel lago fi riebbe .

In quefto luogo medefimamenee

meflavi una facdla accefa , calata^

verfo il pavimento, fubitopare, che

fi lmor2Ì, ed alzata un poco in alto

parche fi riaccenda. Io ho veduto

una facella intromefla in quetì'an-

tro, oltre al fegno prefifiòb fmorzarfi

affatto, ed. il fumo non altrimence

andare in alto, ma bado per lo fuolo

all'aria aperta ricorrere.

Rincontro a quefta grotta fi vede

bollire l'acqua nel lago , come fe

fuffe in un caldajo fui fuoco.

Lafciandofi a deftra il lago , ed a

finiftra la ftrada, che conduce a_»

Pozzoli , fcorgefi verfo Occidente il

monte , detto secco, donde femprc

cfce il fiimo, ed ove non fono nè fio

ri, nè uccelli . Alla radice di quefto

monte è un'acqua, che dal bollore è

dee-
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detta Boila , ed è si calda la terra-»,

che facendovi un folio , e riempien

dolo d'acqua fredda ,.. fiibito fi fcal-

da, e riceve virtù di folfo . Il bagno

di quella bolla mirabilmente giova

a tutti i dolori del capo, e delle gió-

ture : è utile parimente a gli occhi,

havendo ella miftura di nitro , e di

rame,efi accolta al quarto grado di

caldezza.

Verfo Settentrione fono gli Aftru-

ci, luogo tra'monti) quafi nello fpa-

zio di Tei miglia rinchiufo, tra'quali

è un'ameniffìma valle a modo di an

fiteatro . Sonovi felve , che nudri-

fcono Cervi, Cinghial^ed uccelli di

ogni forte;e perciò è caccia RealO*

riferbata folamente alle delizie de'

Rè, che habitavano in Napoli. Nar

rali , che del 1452. havendo il Rè

Alfonfo d'Aragona maritata la Ni

pote Eleonora con Federico III. fin-

peradore , ed eflèndo quelli venuti a

Napoli, gli menò in detto luogo , ed

in prefenza di quafi tutta la nobiltà

Germana, ch'era venuta coll'Impo-

radarei e di gran numero di Signori

di



i8 Guida

di Spagna , c'havean condotta Ia_»

Spola, fece fpettacolo di caccia cc-

lebratiffima, havendovi fatto fonta

ne di vino di ogni qualità con appa

recchio di menfe , ove mangiarono

da trenta mila perfone. Il Pontano

nel libro deMagaifìcentia ragionan

do di quefto fatto, terminò con_»

quefto epifonema: Nefciam an Sol im%

hoc magnificentia genere quidquam vi'

derit magnificentiàs .

Il nome di quefto luogo proviene

dalle acque medicinali , che vi fon_>

dentro , dette ^ilirunis dall'Autore-»

de'bagni a Federico: Altana le chia

ma Savanarola: Smima Ugolino. Al

tri vogliono , che il luogo fia detto

jLfturium dalla caccia degli Attori .

Sono dette acque fulfuree alcune cal

de, ed alcune temperate, fiche poflo-

no ne' medicamenti eflèr bevute_> .

Fanno giovamento' al ventricolo ,

confortano il petto,eccitano l'appe

tito: fono utili a'denti, alle gingive,

alle fauci, alla voce, al capo , ed a*

catarri, diflèccano, e corroborano.

.*>.. : Dtlla.
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Della Solfatara.

GAP- III.

V Educi qucfti luoghi , fi prende

il cammino per la volta della

montagna detta la Solfatara, la qua

le è difcofta da Pozzoli un miglio ,

ove fi vede per efalazione elìère fiata

aperta, e vuotata la cima con tanta

nnfura.come fe fofle fiata artificial

mente cavata . Dove era la cima-»

del monte , hoggi e unpiano di for

ma ovale, che ha 1 246. piedi di lun

ghezza, e mille e più di larghezza,di

maniera» che le acque piovane non_>

potendo havere ufcita , muojono in

efiò . Tutto quefto luogo è di mate

rna di folfo, di alume, e di vitriolo,e

d'intorno vi fono molti forami gra

di, e piccioli , dalli quali continua

mente efce fuori un fumo sì caldo,

che in alcune parti fi può dire più

tofto fuoco, che vapore.

In uno di quefti forami, in cui Ci

vedeva la fiamma (e quivi è attacca

ta
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to il folfo puro) vi metteffimo unaJ

fiata, che vi fummo, una fpada , la_»

quale in vece di ufcirne rovente,ne_*

fu cavata bagnata folaméte di goc-

cio'e fulfuree .

" Nel fine della pianura fi trc*va_»

una gran fofla, tutta piena di acqua

nera, e bollente, la quale ( coine di

cono) fuol mutar luogo, ed alle vol

te manda i bolloripiù di dieci palmi

in alto; ed è di tanta potenza, che_»

fpolpa la carne dalle offa. Sonovi

anche intorno quefta pianura da_>

2000. foffette, dalle quali efala un_.

forno fulfureo, aluminofo difak ar-

moniaco , e d'altri minerali , che i

noftri Medici ftimano falutifero a*

morbi freddi , ed humidi . Quefto

fumo applicato a gli occhi, agli

orecchi, ed a gli altri membri con_»

alcuni ftromenti , mollifica i nervi .,

rifchiara la vifta, raffrena le lagrime*

toglie i dolori del capo% e dello fto-

maco, feconda le donne Aerili , leva

le febri, che vengono con rigore, o

purga il corpo infetto dalla fcabie.

Perche tanto la pianura , quanto

i col.
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i colli fono in più parti cavernosi i e

gialli; quindi è, che quando il fuolo

vien toccato col camminare,rifuona

appunto come un tamburo .

Alle radici del monte, ov'cla. Sol

fatara dalla parte Orientale fi fcuo-

pre una valle, nella quale fono quel

li, che fanno l'alume dalle pietre ful-

furee,che cavano intorno detta pia

nura,le quali dopo chel'han cavate,

cuocono nella fornace , ed eflehdo

ben cotte le cavaitfuori, e ragunan-

dole infìemeje bagnano con acqua;

e per bagnamento fono cosi mace

rate, che lì rifolvono in cenerbdopo

eftraggouo il ranno , ò lifeivia di

dette ceneri , e la ripongono ne'vafi

di legno , la quale a poco a poco (i

riduce nell'eflremità di detti vafi ,

che congelandoli vi rimane attacca

to un tal gelo di un'onza in circa, a

guifa di criftallo , ficchè fa bifogno

di fepararlo col ferro.

Oltre a ciò efalando dalle vifce-

rc della terra un fumo , che il cono-

fee eiìèr tutto folfo , i paefani con_»

molta diligenza detta terra co'l fer-

-.:. . XO
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ro rivolgono , acciocchè con quella.

fi vadarimefcolando il fumo ; c_>

dal mefe di Gennajo infino all'Ot

tobre la coltivano , come fe fofie un

horto . Sogliono poi di quel folfo

farne vali , che come cofa preziofa

fi vendono . Trovali per tutto il

circuito del monte il vitriolo , giu

dicato migliore del Romano , ed è

fi mi le al zaffiro .

Da' colli bianchi , ed alti, che_»

circondano ilj piano, prorompono

continuamente nere.e fumofe esala

zioni,che in rutto il distretto cagio

nano nerezza ne* marmi, e ne' bron

zi cosi delle ftatue, come delle cam

pane . Dalla bianchezza furon que-

fii monti chiamati da' Greci Leuco-

gfi . Dal fuoco , che hanno nelle vi-

ftere , e da quello , che fi vede nel

la pianura , Strabone l'appella Fo

rum Vuluininm . Dall'ardere , e bru

ciare Plinio , ed altri chiamano

quello luogo Campagna Flegrea .

Pà menzione della Solfatara Petro

nio Arbitro , così descrivendola :

i.Jt heus , excifo penitùs demerfus

buun | Tar-
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"Partbenopcm inttr , magn&que di'

carcbidos anta , :

Cecita perfufus aqua : Uamfp'iritut

. extra .

. Quifmt effiijus , fùneflo fpargitur

&fiu .

Von bue autumno tellus Vvttt , aiti

alit herbas

Cejpite Utus ager : non .verno per/o-

na cantu ..,

Mollici di/cordi ttrepitu virgulta lo-

quuntur :

Sed Chaos , & nigro fqualentia pu-

micefaxa

Caudcnt ferali circum tumulata cu-

•. . preffu ;

lias intcr Jedes ditis pater extulit

ora

Buflorutn fiatamis , & cana fparfa->

fattilla .

Prelìo la Solfatara vectefi il luogo

fempre memorabile , dove S. Gen

naro Vefcovo dì Benevento, Proco

lo Diacono della Chiefa. di Pozzo-

li , Sodo Diacono della Chiefa di

Mifeno , Euticheto, ed Acuzio Cit

tadini Napoletani , lùrojio. decapi

ta-
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tati da Timoteo Prefide di Campa

gna fotto Diocleziano ; colli quali

trionfarono pariménte del Tiranno

colla gloriofa lor morte Fefto Dia

cono^ DefiderioLettore della Chie-

fa di Benevento.

Quivi da' fedeli fù eretta una_j

Chiefa , fe ben piccola , in memoria

di S. Gennaro , facendovi fcolpire

in bianco marmo la fua Tefta da_»

nno fcultore gentile co' legni dati

gli da quella matrona , che raccol-

fe il fuo faiigue ; ed oltre la nobij

maeitria , riputati da tutti efl'er Ja_i

vera effigie ; dalla quale fi regolano

tutti gli fcultori , ed i pittori, che

ò fcòlpifcono , ò pingono la figura

del Santo . Ne' tem^i de' Saracini ,

devaiìaronque' barbari molti luo-

gi di Po2zoli , e ruppero le più bei-

te ftatue , e fra le altre quella di

S.Gennajo , cui tagliarono il nafb,

che diipe; fofi , procurò la Città di

Napoli ci rifarla ; ma invano , riu>

feendo ' onfacevole ogni materia ;

indi a r olti anni fu rinvenuto da*

pelcac! e ri entro le reti , e più volte

but-
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;. buttata come vii petruccia ; ma_j
• continuando a farli vedere , alla li

ne fu riconofciuto ; e. portato alla

.' Aatua , fi /"piccò da fe fteiìb, e fenza
• magifìero alcuno vi iì afflfle , come

appunto Ci vede col fegno folo del

taglio. Sotto l'orecchio della fia

tila e rimarra ancora la cicatrice.»

del bofaone ,. che fi oflèrvò gli anni '

paflàti,futuro prefaggio della pelle,

che avvenne in Napoli , ed in moire

parti del Regno nel ió$6. Quefta_»

ftatua è così bella , cui oltre il par

lar, di vivo altro non chiedi, ftà a_»

man fimftra dell'Altare , ove fi ve

nera in un quadro il martirio del

Santo ; ed a finhìra fi vede una pie

tra tutta infanguinata, su la quale_»'

poggiò le mani la Sonna , che rac

colte il fangue ; avvegnacche altri

dicano, che i\i fufle fiato decapita

to il Santo, perche ftava quella pie

tra fotto l'Altare con l'iicriziono:

Locus decollationisS. Ianuari'} , & So-

ciorumcjus. Tutte e due così prc-

ziofe memorie ftanno ben cuftodite,

& adornate .
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LaChiefa eflèndo vicina a'royi-

nare per l'ingiuria. dei'tenìpo , 1^-»

Città di Napoli pietofa.verfoilfuo

Santo Concittadino, e i^otejtorejvi

fabbricò da'fondamenti ti nùòvà-j

Chiefa, che al prefente fi vede , in-

fieme col Convento, dato a'PP.Ca-

puccini , intorno alla qua! fabbrica

ipefe da tredici mila feudi , ilcht_»

avvenne del 1580.

Entro il giardino di quefto Con

vento de'PP.Capuccini lì vede una

gran cifternà con mirabil maeftria,

foftenuta da una fola colonna ; ed

accioehe l'acqua non infetti dal

puzzor delle morate , che quivi in-

tornjo.efalano , ita tutta intorno in

fino alla bocca circondata da due_j

grofle pareti, il vacuo delle quali e

pieno di acqua , per impedir la co

municazione delle male qualità.

Quanto fi compiacefìè Idio di

©ueft'honore fatto al fuo Santo Ve

scovo, e Martire , il dimoftrò con_,

fare , che non Ci fentitìèropiù que'

tremuoti, che con notabile rovina—»

della Città di Pozzoli , è de'luoghi

con-
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tconvicini fifòlevano fpetfò fencjrc.

JEvvi quefta iscrizione, che dinota.*

l'erezione della nuova Chiefa : ' .

DIVO IAUVAK<IQ, Dioctetianì fa

lere obtrnncato, ne, quod [acri corporit

fanguine madnerat, folìtm fine honorejr

diutiùs retnaneret, Neapoùtana Civita

jlve V. F. MDLXXX.

Calando poi dalla montagna**

della Solfatara fi va all'antica» O

nobil Città di Pozzoli.

Delta Città di Tomoli.

CAP, I V,

E' Pozzoli , Regia Città , ficuato

fu'l piano di un monte preflò

al lido del mare , ditìante da Napo

li 8. miglia , edificata (fecondo Ste

fano ) da' popoli venuti dall'Ifola,*

Samo .

Fu anticamere detta Dicea/chia»

per lo giufto governo , che haveva •

Quello nome durò molto tempo in-

finattanto , che Annibale CartagU

nefe paisò a danni dell'Italia ; onde
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Il Senaco Romano , dubitando , che

Annibale non aflàltalìe Dicearchia ,

vi mandò per guardia del luogo

<^. Fabio con una colonia di folda-

Ci, il quale vedendo, che il luogo

pativa affai di acqua fece cavare»

molti pozzi- , e dal nome di elfi ac

quitto la Città il nome Vutcoli ; ben

che altri vogliono efièr così detta-»

dalla puzza del folfo .

. Fù detta però Colonia Dicear

chia, come fcrive Plinio nel j.lib.

DeinThteoli Colonia Dicearchia dilli.

Eziandio Colonia Augufta , cornea

lafciò fcritto Frontino : Tuteolos Co-

loniam jluguflam Jtugufìut deduxit .

Fù parimente appellata Colonia jiu-

gufta Neronia , come riferifce Taci

to . Appreflò Colonia Flavia , lotto

Vefpafiano , come in un marmo,

che fi riporterà trattandoli del mo

lo.

La,£ua grandezza , e la fua no

biltà fi conofce infili' da' tempi di

Nerone , ne' quali era nella Città di

Pozzoli l'ordine Senatorio diftinto

dalla Plebe , come fi legge nel cre

di-
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dicefimo libro degli Annali di Ta

cito : i)/rfe/« Confulibm (parlando

d_e' tempie}*Nerone ) andito. Pute,o-

lanorum ìsgationes ; quas diverfas Se-

natorius ordo , plebfque ad Senaturtu

miferant : UH vim multitudinis , in ma-

giftratuum , & primi cuiufque altari'

tiarn increpantes . Cumque fcditio ad

faxa t & minas ignwmprogrtfìa , »e-

eem , & arma perliceret C. Cactus ad-

Inibendo remedìo delecìas , quiafeueri-

tatem eius non tplera.bant , pnecante

ipfo , ad Scribonios fratres ea cur.tj

transferre , data coborte piXtoria, cium

terrore , & paucorum fupplicio reiit

oppidanis concordia .

La Cita, antichità fi conofce anche

infin da' tempi del medefimo Nero

ne nominandolo Tacito antica , co

me può vederli nel quattordicefimo

libro degli annali , ove egli firive :

jlt in Italia vctus opidum "Pitteoli » ìm

Colonia , & cognomentum a Nerone-»

adipifeuntur . D'onde fi vede, che fia

fiata Colonia de* Romani , e delle

più potenti; mentre nelle follevazio-

ni delle provincie , quali a Vitellio ,

B 3 qua-



3<i• Guida

«jtuti a Vefpafiano rivolte ; fi legge

in Tacito al terzo libro delle fterie :

>j unitipia , Cdonieque impul[* .> pre

cipue Puteolanorkm in VtfpaftamnL*

fiudi» > contraeapua fhelliofidamu-

nkipalem xmulationcm beliti ciuitibus

XHJttbat .

Quivi fu primieramente l'Empo

rio de' dimani , di cui Cicerone.»

fcrivendo ad Attico hebbe a dire :

Quid potui no» videre , cut» per ewp».

tinta Tuteofovum iter facerm . lib. 5.

cp. 7. quello emporio è tutto quel

tratto del lido , nel quale fi veggo

no tante fabbriche di botteghe , ed

in particolare fotta la Chiefa di

Giesù-Maria » dove quando il mar

turbato caccia fuori l'onde con em

pito, fi ritrovano sii l'arene. cornio

le•, Amctifti, Giacinti, Crifoliti,

Diafpri , Oricchini , Berilli , Lapis-

latnli con varij intagli \ onde Ci

comprende elière quivi ftate le bot

teghe degli Orefici .

Pozzoli adunque èifituato in una

felici/lima regione del Cielo , ciato

da placida marina, ed è abbondan

te

WÉ£L Ai
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re .il fao territorio, di frutti ,forfo

più , che qualfivoglia altro del mar

Tirreno ; è circondato dalla parte_».

, di terra da ameniffime vilJe , del

le quali ragiona Filon Giudeo-,

che quivi di Roma fegui Ca;.o Ca

ligola . E perciò tanto delìderato

da' Romani , che L. Cornelio Siila T

havendorinonciato la dittatura-.,

ritiro/fi in Pozzoli per godere di

una dolce , e placida quiete .

Ha patito quefta Città molti » e

notabili/lìmi danai, tanto da,' Bar

bari, quanto da' cremaori .

Annibale vi fece molta ftrage . I

Goti con Alarico, le cagionarono

gran rovina . I Longobardi le reca

rono non minori incomodi , e tanti,

altri barbari le fecero fentire il fu

rore de* lor ferri, ed infili BaTbarof-

fa Corfaro diSolimano Imperadorc

de' Turchi teutò di haverla in pote

re, e l'haurebbe ottenuta , fe la vi

gilanza di D. Pietro di Toledo Vi

cerè di Napoli non l'havefle fugato.

Ma ,che diremo de' tremuoti,che

quali la adultero al niente;dcl r ipfl.

{ B 4 U'
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la Solfatara buttò un fuoco sì gran

de , con groflirtimi globi di pietre »

che danneggiò tutto il paefe , e nel

lo ite flo tempo patì la Città un tre-

muoto» che non fu edifìcio alcuno »

che non ne pattile » -

A* 30. di Decembre del 1448. fù

altresì «la'tremuoti la detta Città

molto mal concia , il che fuccedette

con gran mortalità di huouiini .

Il treinuotodei i538..1ùcosihor-

3.ibile , che tutti quali gli edifìci fu

rono rovinati, ed in parte inghiotti

ti dalla terra , onde la Città di Poz-

zoli reftò quali difabitata,e ne avvé-

ne la rovina di TripcrgoJa, e l'aflòr-

bimento del lago Lucrino , ove for

fe all'improvifo quel monte,che og

gi lì vede , come più diffufaraeute

diremo al capo IX.

. Alla defoiazione della Città por-

fe rimedio la pietà del Viceré

D. Pietro di ToJedo ; co.'l riftorar-

la , ed acciocchè foife rihabirato sì.

bel luogo , vi fece edificare un fu-.

perbo Palazzo con un belli/lima

giardino , ed ornò la Città di nobi-

. . li
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li fontane di vive acque ; onde mol

ti Signori Napoletani vi edificaro

no eflì parimente nobili Palaggi .

Sù la porta del giardino del To

ledo evvi la feguente Iscrizione :

Tetrus Toletus Marchio Villa Franchie,

Cardi V. lmperat. in Bfgno Neap. Vi-

enrius , vt Tutcolanos ob recenteffL»

jlgn confiagrationem palanteis adpri-

fimas fedes ituocaret hortot ; Tortus ,

& fontes marmoreos ex fpolijs , quz

Garfia filìus , parta vigoria africana ,

reportaverat yoch , genioque Aicau.it i

ac antiquorum reftaurato , pwrgatoque.

duciti Idquas fitientibus Ciuibus fuit*

impenfa reflituit , jinno a. partuPirgi*

nisM.D.XL.

Dalle cofe predette apparisco »

onde avvenga , che eflendo ftato

Pozzoli così celebre Città oe' tera-

pi antichi , h.oggi poche cofe fi veg

gano della fua magnificenza .

*****
l * * * ♦ j

* * *

*
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&e'Templiiartticfyt<kntK), efkorè

UCittè^

C A P. V.

NElntófco, dove hoggi è Pen

zoli , era il Tempio di Giove

( dite di pfe.fente ferve per €hiefa_>

Cattedrale) foHtuaftflìma , fabbri

cata tutta dì quadri di marma si

grò/Tì, che la medefima pietra facea

faccia denrra, e di fuori, con colano

ne grofle, ed alte, fopra le quali era

tiri'ordine di architravi di mirabil

Jàvora, e grandezza . Fù quella

Tempio, edificata da Gaffurnidàd

hóttòttt di Ottaviano; Augufta , co-

aie dalla fegnente iscrizione colla»•• ,

eata nel fuo fraritefpirzia .

CàìptjHrkiìts £.F. Tem$lmn Uugafla

situa ornamenti},

D. «X

Ed in una parte del detto è fcolpita

«quella fcrittura.

L.Cocccm i. C, Toftumi L» Jafha

architetti.

e* a
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E' il predetto. Tempio dedicato a

S.Procolo Martire Diacono della_»

Chiefa Pozzolana , in cui fi confer

va il corpo , cda S.Gennaro . Evvi

tradizione , che quivi parimente^

ferbato (ìa il corpo di S. Celfo, di-

fcepolo di S. Pietro Apoftolo » O

quello di Santa Nicea Madre di

S.Procolo.

Di quello antico Tempio hoggi

fé ne veggono di fuora ne'rìanchi le

colonne, e i quadrati, eflendo ftato.

ridotto in affai maggiore,e miglior

forma da Fra Martino di Lion , che

fu Vefcovo di quella Città , come lì

legge nella ifcrizione fopra la porta

•della Chiefa qmpetto al palagio

Vefcovale, che fiegue :

z>. a. m.

Sftenta in vetuflatis memori*

Externa dwmtaxat Templi

Calpburniani facte

Expl'tcataqsai formam Sacra ts£.lis

Inaugurata olim Divo Vroculo

Tutelari Arca

Templum hoc

Afondamenti* exatavit , concinnava

B 6 & con-
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& GonfacrAvit

D.FrMMtinus de hcan,& Cax.dm.as

Hifpanus

E.v Sac.Ereruttarum D.jtugnflhii Helig*

$pif. Puteoknus intet. TafM .Affiliente*

Et E^gia C.Ottfiliarius. cooptatus.

jlnno falutis Human* M.nc.XXXir-

Vederi la C.hiefa di novella ,. e va

ga forma: il maggiore Altare ador

nato di marmi con bel Ìavaro,e con

la figura dei martiri© di S.Gennaro*

di s". Procolo., e de" tuoi glorio/i có-

pàgni, venuta da, Roma di mana

eminente,, e Copra iià ilfegueut£_* ,

elogio. .

Sur.ftis MartyriBus.

Vroculo , & Januarioi

Tutelari bus

Marinins Epifcoput

^A.ci'yiDC xxxn.

In mezzo della Chiefa fopra Iclt

due porte ftannole ftatue.di S Gen

naro, e di S. Pr.ocolo , che ftà a de

lira* e fotto di.ella quefta iferkione;

mirino Dm. MùCXXXlV. Die xxx..

Ttìenfìs Aprilh., Ego D. Fr> Martinns de.

I*cou, & Cardenai Hifpanus ex Sacrai
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Religione Eremitaru.m Divi ^Anguflini

Epifcoput Vuteo'.anus imcr Tapx Jlffl-

fientes , & Keg'os Confìliarios cooptatus

confecravi Ecclcftam baue , quam ol>

fondamentis crexi , & ^Altare maius in.

honorem SV. 1V1M. Troculi Diaconi , &-

lanturij Efifeopi Twtdarium , & R^li-

quias SS.MM.Ianuarii, Fefli, Sosii, De-

fiderii Sociorum cius , S. Cdfi Epifcopt

Tuteoliani. SS. MM. Confìantìy,, Maxi-

wiy Vincenti),, Taflorir, Tbeopbiti,Tcr-

tulliani, Vitaliani, & triginta Tiìilitum

Tdartyrum in co indufu& fingulis Chrì-

flifìddibus bodièmum annum,, & m»

die . anni ver[aria corifea ationi? ipfattL*,

vifitantibus quadraginta, dies de veraj

indulgentia in forma Ecdtfìx confata

couceffi . Tcfiea recurrente anno

MDCXXXXVll. 11. K'al. lmueandem.*

ucrum Ecckjìam fplendidmt extruxi ,.

& tam in t<yngiorem,q»àm in attiorem;

oc digniotem , quam confpìcis formanti»

redegi.

Sotto la fiatua di S» Gennaro &j.

jnan fìniftra fi legge quefto elogio .

y(bùLiberafori,Tatronoq:amantìffim»

Lina Urinario

Siui
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Qui pofiqman in eddefui Martyri) loeo>

Dicatumfibi Templumfitit

Tubila memor obfequij

Suos Tuteolos a fepulcbra'ltbucfiammis,

jlj}i<iuisq; Telluri* ntotibus

.Ardente adbuc Fefuvvo MDCXXXU

Servanti immune* :

Holuit enim trtmeret folutn fzo firma

tui» fanguìnc.1

Voluti flagrar et Hofptiiuw fui triumphi

Laurea decoratum*

Grati binimi ergo

Hoc infm Cathredalimonintentuerexit

idem D.FrJhlartinm de Leon , & Car-

denas Summit •Pontifici* Jfliflensyat-

que Catòdica Maicflatis a Latere-j

Status Confiliarini^

Seeunda buiut inftauratione Bafìlica

Idibus Otlobris M.DC XLVll.

Dietro l'Aitar maggiore fi veg*-

gono di bel lavoro a frefco in una_»

f*la3 volgarmente nominata. Cano

nica, l'effigie di tutti i Vefcovi di

quefta Cattredale, cominciando da

S.Patroba, che fu uno de*?». Disce

poli di Chrifìo nell'anno 35.comc^>

fi legge nel Martirologio del Gale-

fino»



fìno,e preflb il Ciaccolilo tomo pri

mo de "Pontificata "Petti . S .Paola ve-

uédo in Pozzoli fù accolto da S.Pa-

troba, come fi vede in una figursu»

«ntro il Coro , e viene nominato da

S.Paolo al capo fedici dell'epifilla

a'Romani . E che S. Pàolo truovò

Chriftianr in Pozzoli fi legge preflb

gli atei de gli Apoftoli e. sS. "P&H

tìtenfes auleta tres navtgavimus in navi

^élexandrina , qua in Infuta hyemave-

rat , & cum venifiermit B&egmm , &

foft Unum dkm,flante auftro, fuundtLa

die venimus TMeoloi , ubi inventi^ ft$-

tvìbut rogati fwnut manere aftud eos

fepem disi, & ftc venimus Romam.

Fu la Chiefa di Pozzoli £euza_>

pallore per trecento anni ; e pur il

numerano infìno ad hoggi fcflanta

ottoVefcoviiCominciando daS.Pa-

troba infino a Monfignor 1^, Diego

Buftimante , che di prefente felice

mente la governa, havendo re£o pili

fliagnifko il palagio Veicovalo ,

pYima di entrare in poiieflo; imper

ciocche procurò, tolto che fù eletto

stila Chiefa di Pozzoli , paflando da

quella
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quella di Trivento, di toglier Ia_>

pennone impofta,.come gioriofa-

mente ha ottenuto.

In mezzo lavia y per cui fi va dal

€olifeo a ÌFrancefco, da man fini-

ilra li vede ìtTempio di Nettuno >

colle veftigia del fu© portico, men

tovato da Cicerone; il qual Tempio,

per gli fpefft nicchi,dove erano ita

mele perii fegni delle colonne , e_*

per la magnificenza delle fabbriche,,

sì di groflèzza, come d'altezza , e_>

de'grancUiin^ > delli quali hoggi

ancorale ne vede uno intero, fi può

dedurre, che fufie ftato de'belli, e

magnifici Templi di quel tempo .

Nel giardinodel Sangro fi veggono

ilare in piedi tre groflè colonne di

marmo, l'una vicino l'altra,ed è fa-

cil cofa credere , che fiano Hate dei

detto Tempio .

Andando poi daPozzoli alCo-

lifeo, in mezzo del cammino aman

diritta nel luogo, detto volgarmen

te Pifaturo, li vedono ancora rovi

ne del Tempio di Diana , che have-

va cento colonne di bellifumo la

vora



De' Forestieri. 41

voro intagliate . La fua ftatua , co

me lafciò icritto il Plantimone , che

la vide > era alta quindici cubiti , e

nelle ipalle havea due gfand'ali , e

dalla parte delira teneva un Leone ,

e dalla finiftra una Pantera. In que-

fto luogo furono ritrovate ritolto

belle» ed alte colonne con capitèlli

di mirabile lavoro corintio.

Fuor di Pozzoli , lungo il lido

del mare, fcrive Filoftrato Lemiiio,

che Domiziano Imperadore lece

edificare il Tempio delle Ninfe ; e

foggiugne , che fù fabbricato di

bianca pietra , che era famofo per

le indovinazioni , e che in elio lì. ri

trovava una fontana d'acqua viva,

che per toglier d'acqua » non fi {ce-

bnava . Ma cosi quefta , come altre

innumerabili memorie degli antichi

fon rovinate . Vedefi folameute il

fonte dell'acqua dolce nello fteflò

lido, del maremoto difcofto da ter

ra preflo la via Campana»

Dal-
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Dell'^Anfiteatro , e delle Conferve

delle Acque.

C A P. V I.

VEdefi hoggi l'Amiìteacro,det-

to comunemente Colifeo,nor*

molto lungi da Pozzoli, preffo la_»

Chiefa di S.Giacopo '. Egli è fatto

di pietre quadrate in forma ovaie ,

cioè più lungo,che largo: è la piaz-

2a di elio lunga piedi ij.2. e larga

88. e non ha molti anni,ch'era cj.ua-

ii tutto intero : ma per gli continui

tremuoti ha molto patito . Veniva

aftarquafi nel mezzo dell'antica-»

Città,ed è opera molto antica.Qui-

vi fu invitato Ottavio Augufto a_»

vedere i giuochi di Pozzoli; ma ve

dendo eilèr confufo l'ordine del fe

dere, ordinò,che in uua parte fopra

tutti gli altri fedeffero quelli dell'

ordine Senatorio , ed i maggiori.

Nel fecondo,ordine i loro figliuoli»

che andavano vefHti di porpora.» >

Nei terzo iMaefiri delle fcuole co'

loro
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loro difcepoli . Nel quarto i folda-

ti . Nel rimanente fedeva tutta la_*

plebe . Ed all' incontro dall' altra

parte nel primo ordine fedeiìè il Pre

tore colie Vergini Vertali ; nel fe

condo le donne de'Senatori , negli

altri le altre donne , tutte fenza mi-

fchiarfi con gli huomini.

Quivi il gloriofo S, Gennaro co"

fuoi Compagni , fu efpofto alle be-

ftie , le quali più degli huomini hu-

mane, a'fuoi piedi riverenti fi pro-

Ararono , e l'empio Prefidente Ti

moteo divenuto cieco , quivi pari

mente per le orazioni del S.Veicovo

ricuperò la luce , acciocchè vedeflè

le fue perdite con gli occhi proprjj

giacche gli occhi deliamente allu

me della vera Fede aprir non volle.

Ivi prefiò, nella Chiefa di S. Gia-

copo (cavandoli gli anni pafTati,fu-

ron trovate le feguenti ifcVizioni :

"Pro /alate

Imp.Caefartt Titi ts£lij

Hadriani .Antonini jlug. TÌy&VM M.

Mli'y Aureli) Cafaris N.

Genio Culmi* Tnieelanorum

Cbri~
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Cbrifanthus jlug. Difp. a. frumento

Tuteolis, & boflis

L. D. Decurionum Vermiffu . .

felicitati perpetua temporis

D. N. Falentiniani .

ViUorh, ac trtumpÌMtorif*

Semper JLug.

v&vianius VaUntinianm

V. C. Confui Campania

ùevot#s Hummi »

Preflb il fu(ktto Amfiteatro., ò\

Colifeo vedefi un' altro grande edi

ficio tutto fotxerra,numerofo di ca

merette, che per certe feneftrelle co

municano l'una coll'altra ; quello

luogo è detto da' terrazzani Labe-

rintoi mai più pratici delle cofelo•

ftimano conferva d'acque ; e quivi

preflb Ci veggono ancora altri ma
gnifici edifici/ , parte de'quali ftan-•

no fótterrati ; uno fomiglia quello•

della Pifcina mirabile, e chefervifle

per iamedefirao nieftiere...•

* *
♦ .

Pi
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)el Porto,ò Molo di Poltfolhe.del 'Pome

Di Caligola.

C A P. VII.

SOtto Pozzoli , al mare fi vedo

l'antico Molo, detto da Sveto-

nio , e da Giacopo Sannazaro lo

Moli Puteolunt : opera certamente.»

ben'intefa , e magnifica , sì per la_>

gran fabbrica , si eziandio per la-»

bella architettura de* Pilieri, li qua

li per mezzo d'archi fono fcambie-

volmente ligati .

Eii'endo ftato detto Molo , rotto

dall'empito delle onde , hi rifarcito

dall'Imperador Antonino Pio , co

me dall'Ifcrizione , che nel 1575.

ritrovata in Mare , fù mefla all'en

trata della porta della Città , il cui

tenore è il leguente :

lmp. Cafari Diui Hadriani Fil. Di

tti Traiani Partbici Nepos , Diui Ner*

tue Tronepos , T. jltl'ms Hadriams ,

Jlnioninus ^ìug. Vius Tont.2tfix.Trib.

Tot. II. Confali. D(fig. 1II.PP. Opus

Vilirum ri Maris coilapfum a D'.uo Ta-

• tre
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tre fHoT.Tromifìumreftituit

Sotto la quale fi vede aggiuntai

quefta , che fiegue :

Quem lapidem ^Antonimi Impera-

ter {tatuerai , vetuftas deierat , mare,

atque arena obduxerantfrancifcus Mu-

rillus Regi* ClaJJis Curator {uà impen-

fxedu&um Tuteolanis tnunicìpibus pa-

ripudio reftituit . ^. D. M.D.LXXf.

Di quefta sì gran mole hoggi non

fi vede in mare , che 13. piloni ben

lavorati , fatti di pietre cotte , e di

pipernine di.fmifurata groflèzza, fo-

pra de* quali fono alcuni archi mez

zo rovinati .

E' coftante tradizione , cheque-

ftomolo fofle ftato fatto da' Greci ;

fe bene alcuni poco pratici han det

to efler quefto il ponte , fatto da_»

Caligola , a ciò indotti dall'haver-
fi menzione di tal ponte 5 e •dagli

archi , che ne' ponti , e non ne' mo

li per lo più fi veggono , che non fia

quefto il ponte di Caligola , il dire

mo apprefiò in quefto fteflò capito

lo ; che poi il molo fia fatto ad ar

chi , quefto fù gran giudizio , di

chi
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chi fabbricollo , dando il fluflò , e

riflàflb al mare , che fe gli altri mo-

lifofTero cosi fatti , non fivedercb-

fcojiò rendnti quali inutili , perche

ripieni di terra dal mare , qual ri

pienezza non accaderebbe , fe ani-

mettefleropergli archi il detto fluf-

fo , erifluflò . Apriva anticamente

ringreflb a quefto Porto un'arco

molto grande eretto da' Pozzolana

ed Antonino Pio , riftauratore del

medefimo, come dalla Ifcrizione,

riferita da Giulio Capitolino nella

vita di detto Imperadore .

lmp. C'Alari , Dipi Hadriani filio »

Diui Trajani Tartbici Ncpoti , Diui

ìierux Vron. T. Mi. Haitiano Anto

nio Aug. Pio Tont. Max. Trib. Tot. *

Cofl. * TT. Colonia Flauti J.ug. Tu-

teolaimum , quod fuper aetera benefi

cia ad bum etiam.tutcUm Tortus , Ti-

larum viginti molem cut» fumptu forni-

cum rcliquo , ex Mrano fuo largitui

Il ponte poi di Caligola non fu

quello molo , ma due ordini di na

vi foftentute dalle Ancore , coperto

di
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di tavole , ed arginato di terra da_»

ciafcim.lato , il quale unito al molo

ftendevaiì infino a Baja. , come feri-

ve Svetonio , e fopra detta ftrada_j

pafsò molto agiatamente due gior

ni : nel primo vi andò a cavallo, nel

fecondo fopra una carretta , e ciò

fece , come alcuni vogliono , ò per

isbigottire i Germani , e gi'Ingleh",

contra li quali preparava la guerra ;

overo per verificare ciocche predet

to haveva Trafillo Matematico, cioè

che all'hora Caj'o farebbe fuccefiò

all'Imperio , quando fotte per mare

andato a cavallo a Baja .

Del*
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Della Pilla di Cicerone , e degli Horti

di eluvio, e di Lentoto .

C A P. VII h

DA Pozzoli fino al lago d'Aver

ne non fi vede altro di anti

chità, che i luoghi, ove furono la_*

] Villa di Cicerone, e gli Horti di

1 Cluvio, di Pilio, e di Lentoloi

. La Vi Ha di Cicerone fu dal me-

defimo chiamata 'Academia , e di

quella Plinio così lafció fcritto : La

Villa degna di memoria, nota a co

loro , che vengono dal lago Avenio

a. Pozzoli, fituata nel lido del mare,

col celebrato portico , e bofco , la_>

qual Villa egli chiamò Academia, a

fomigliaiwa di quella di A tene , ed

ivi compofe i volumi del medefimo

nome ; cioè le quifiioni Academi-

che. . r

, Di detta Academia hoggì unaj

fola parte fe ne vede intera , tutta_j

fatta di pietre cotte , e pipernine_j

grandi, e fi veggono Muogfii ywej

C fta
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(lavano le colonne, e le ftatue , ed è

fatta a volte . Il Padrone del luogo

hoggi fe ne ferve per rinchiudervi

gli armenti . Così vanno le cofe del

mondo; anzi così la fapienza mon
dana ev ftultizia preflò Dio . Scrive

Elia Sparziano , che Adriano Impe-

radoreeffendo morto a Baja , fu fe-

pellito nella Villa di Cicerone , e_j

che Antonino Pio fuo fucceflòre, in

cambio del fepolcro, vi fece un fon-

tuo/iffimo Tempio , e che ancora di

elfo fi veggono te rovina. Ma dove

fon'hoggi così fatti honoris

Vicino detta Villa erano eziandio

gli Horti di Cluvio , di Pilio , e di

Lentolo , delìi quali così fcrìve Ci

cerone ad Attico in un luogo: Quin

to nonas confetndens ab battìi Clttvia-

nis inpbafelum Epifcopmm, has dedi li.

teras, eum filia noftrx viHata ad Lucri-

nani , villicosq\ procuratores tradidif-

fem . Ed in un'altro luogo : Lentulus

Tuteolit invenm eft , vix in bortis fitis

fe occultan**

Bel
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Del Mùnte Gumofi del Monte-nuovo,

C A P. I X.

E' il Monte Gauro celebre per gli

fuoi nobili vini , preffo Stazio »

Sidonio Apollinare, e Galeno, è no

minato eziandio da Giovenale, per

la bontà delle Oftriche , le quali egli

per ciò chiama Gaurane nella Sati

ra 9. Vederi quello Monte,non mol

to difcofto da Pozzoli , ftender le_»

fue falde infili'al territorio di Cuma,

e dell'Averno , toccando anche eoa

un lato quello di Baj'a . Hoggi però

Monte cosi fertile,e rinomato, è di

venuto cotanto Iterile , ed ofcuro,

che non fenza ragione i terrazzani

Monte Barbaro l'appellano .

Al dirimpetto del detto Monto

vedefene un'altro , che gira forfe tre

miglia , ed è poco meno alto , che'I

Monte Barbarode falde di elfo fi di-

ftendono dalla parte di Mezzodì

verfo il mare, da quella di Tramon

tana infino al lago Averno; e verfo

C * Qrien-
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Oriente le fue radici con quelle del

Monte Barbaro cougiugne . Il nome

di quello è Monte-nuovo , fatto io.

una notte, che fu delli 29. di Setté.

fcre, e del giorno feguente del 1538.

quando una grande efalazione col-

l'apertura di una grandiffima boc

ca, tanto fuoco, rante pietre , tanta

cenere , e tante pomici menò feco,

che ne fece il detto Monte colla ro

vina di ìTjoltiffimi edifìcij , di cam

pi, di gente, e di animali; ed in que

llo avvenimento tanto fu il moto

della terra,che il mare tornò addie

tro più di 100. paffi; e qui per mag

gior chiarezza farà in grado forfe a'

curiofi trafcrivere quello avveni

mento, come appunto iì legge in un

procedo intitolato : Informatio prò

Hofpitali de Tripergola , che fi confer

va nell'archivio della Corte Vedo

vale di Pozzoli, ed è il feguente:

Tr&jenMa, die primo luti) 15S7. Tu-

teolisper magnifico* Domims Fran-

cifeum de Compofta Magijlryw Iura-

t tuta , Hieronymum de Fraya Sindi-

.. ' cura.
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curri, La»7^lo£ÌHm de Bono-bominel

'Polidorum Fraya patre Eleclos ex

Civibits corctm Illuftre Domino Epi-

fcopo TuteoUno > per qusm fuit re*

ccptutn, fi & irt quantum, &c.

Molto 111. e Rfiverendifs.Monfig.

IL Maftro Jurato, Sindico,& Elet

ti della Città di Pozzoli fanno

intendere a V.S. Reverendi/fima,co-

me avanti l'incendio della cenere ,

che ufcìda Tripergola, indetto luo

go ci era una Chiefa nominata San

to Spinto con I'hofpedale , lo quale

hofpedale era nominato olim hofpe-

dale di Santa Marta, lo quale de an

no in anno continuamente fi teneva

aperto per gl'infermi 'dalli Maftri

dello sacro hofpedale di Santa Ma

ria dell'Annuntiata di Napoli, Io

quale ab antiqui/lìmo tempo, che

non c'è memoria di huomo in con

trario , fempre fi è tenuto aperto , e

non ha dubio, contradittione,nè re

plica alcuna, a caufa , che detto sa-i

ero hofpedale tiene di entrate inj

C 3 det:
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detta Città , e territorio ducati due

mila in circa, e dopo detto incendio

detta Chiefa,& hofpedale per ritro

varli fotterrato , & occupato di ce

nerei da detti olim Signori Maitri

trafportato vicino alI'Annuntiata-»

di Pozzoli , dal che n'è nato , forfì

caufato dall'incendio predetto , ò

per dare principio ad edificare una

nuova Chiefa, & hofpedale , mentre

ciò non è reftato , e ridotto ad pri-

ftinum con ogni debita riverenza-»

delli detti Signori Maftri fi dice a_*

V.S.Reverendiflìma, che con poco

cura, e difcuito l'hanno ridotto da_»

pochi anni in qua ad nihilum , atte-

£o lo tengono aperto quando un me-

fe, e quando poco più, ò meno verfo

Maggio, e cosi continuano ogni an

no , forfi di pigliare efpediente alla

reforma di elio , attefo detto hofpe

dale fù fondato anticamente in det

to territorio di Pozzoli per univer

sale beneficio,tanto de gli efteri,co-

me de'poveri Pozzolani, li quali per

la caufa predetta no ne hanno utili

tàrie beneficio alcuno, come folca

no
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no riccver'anticaméte,il che farebbe

giufto, perefièrno quafi tutte l'en

trate nel territorio di detta Città ,

che li poveri di quella ne rieeveflèro

alcun fu.Tidio ; e perche intendono

eflì applicanti, evedono, cheV.S.

Reverendifs. ha incominciato a fare

la vifita in tutta la fua Diocefe,fup-

plicano quella refti fervita in ciò vi

etare detto hofpedale , e fare fi ten

ga aperto tutto l'anno continuame

le, attefo l'Illuftri , & eccellenti Si

gnori Maftri , li quali governano

hoggi lo sacro hofpedale dell'An-

nuntiata di Napoli, fono perfone da

bene, integre, & inclinati affai all'o

pere pie, & inimici di lite,per lo che

in tempo di molte Maiìrie hanno

pagato allo nuovo hofpedale di Sa-

ta Maria della gratia ducati cinque

lo mefe , e comunicando ilnegotio

V.S. Reverendifs. con eiìì , fe acca-

perà forfi più di quello, fi fiipplica;

e cafo che nò, il che non fi crede, in

talcafo fanno inftanza voglia V.S.

Keverendiflìma farli giufìitia,e fare

efeguirc quanto per lo sacrofanto

G 4 Con-
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Concilio Tridentino in ciò ftà ordi

nato, e comandato , e fequeftrare_j

l'entrate, ch'efigge detto facro ho-

fpedale , e quelle converterle all'ef

fetto predetto, ài modo non fi man

chi, conforme a detto pristino flato,

in quello miglior modo farà giudo,

e conveniente,e maffime trattandoli

di tanta opera pia , sì per l'efìrema

povertà de'Cittadini , sì anco perii

maltrattamento de'poveri hofpiti, e

lo riputeranno a gratia fingolarifS-

ma, ut Deus .

Die q.menfis lulij 1 5 87, Vnteolis.

"Et per llÌH[lrem,& fyverendift. Dntftì

Epifcopum Tuteolanutn fuit provi-

futa , & decretmn , quod eapiatur

fummaria informano de expofitis ,

hoc fuunt, &e.

Leonardut Epifcopus Tuteolanus.

Die 10.vtcnf.luli) i$%j.Tuteolis.

MJlgnìficHs Lini Antonini Hujfus

de Tuteolii tttatis atmorunu

rfluaginta , & plut in circa teflii fuln

marle perdutivi,&. mediofuo )mamen

to ìntenogatus , & exantitsacm fuptr

teuo.

V
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tenore memorialis magnifica Vniverfi-

tatis Tuteolanx, dicit, ch'elfo teftimo-

nio fi ricorda a tipo ch'era figliuo

lo, che andava alla fella di Santo

Spiritela quale Chiefa flava dentro

il Cartello nominato Tripergola , Se

in detta fella fe ci fpendevano per li

Madri le cerafe, e fe ci abballava-» >

dove concorreva tutta la Città in_»

detta fella, & in detto calleìlo vi era

un'hofpedale dalla parte di.baffo fò-

pra li bagni terraneo , & elio tefti-

monio entrava dentro detto holpe-

dale ,. e vi vedeva da circa trenta.»

letti più, e meno , nelli quali dimo

ravano molti infermi, foreftierj, e_>

cittadini, Irquali haveano di bifo-

gno de'bagni fudatorj,e tutte infer

mità, & anco vi ftava la ftrada, vla_»

quale da palio inpaffo era.lituata ,

& habitata da più perfone , dellc_>

quali elio teftimonio fe ne ricorda

circa tre hofterie, le quali fervivano

per li Cavalieri , che andavano alli

bagni,' e perfone facoltofe , che ha

veano denari da fpendere; e gionta-

meute in detta flrada con dette ho-

C 5. ftc-
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fìerie vi flava una fpetiaria,la quale

crede elfo teftimonio , che ftallè là

per benefìcio di detto hofpedale , e

dopòeflèndo venuto in età più per

fetta vedeva elio teftimonio , che_»

detto hofpedale ài Tripergola lì

efercitava per li Maftri, delli quali lì

ricorda molto bene , che un'anno vi

fù Maftro il qu. magnifico Parife_j

Adamiano di Pozzoli , il quale poi

continuamente ne teneva protettio-

ne, e dopò di là a certi anni , & pro

prie l'anno 1558. nel giorno di

San Geronimo lì feriti per dette Cit

tà un gran terremoto , lo quale allo

ipeffo pigliava, elafciava, e tutta la

Città fi niife in rivolta,, e quali tutta

dilàbitò, & andò in Napoli, e per le

campagne ; chi fuggiva in uno luo

go, e chi in un'altro, e pareva, che il

mondo volefìe fubitìàre, e le gento

fuggivano etiam alia nuda,& ufcen*

do efla teftimonio co' fuoi figliuoli,

e fua moglie , ritrovò alla porta di

Pozzoli una donna nominata Zizu-

Ia,mogIie di Maftro Geronimo Bar

biere» la quale andava in camicia a

ea-
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cavallo ad uno fomiero alla mafco-

lìna, fcapillata? e tutti piangevano ,

e gridavano: Mifericordia; e come

fù verfo un'hora in due di notte,ufd

una bocca di fuoco vicino al detto

hofpedale nominato a Fumofa da_j

dentro mare , e menava gran molti

tudine di pietre pumece, cenere, e fi

fentivano gran tuoni, e lampi : & iti

cambio di acqua pioveva cenere , e

venne detta bocca di fuoco cosi

aperta ad accoftarfi al cartello , &

hofpedale di Tripergola , e tutto Jo

cóquafsò, ruinò,èpoi lo empi di ce

nere, e di pietre , e vi fece una mon

tagna nuova in ventiquattro hore >

dove infino ad hoggi iì vede.

Quale avvenimento depongono

ancora fei altri teftimonj tutti di an

ni So. e più l'uno , che per contener

loftefl'o non fi traforivono quì> cho

farebbe troppo lungo.

c 6 ve
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De' B.igni di Amtm , e di Tripergota l

C A P. 1C.

PÉrnoalàfeiar cofa aletma irt_>

quello trattato., quantun<jue_r

breve io me'l fiaprefìflo, accennerò»

de' ùiolti bagni , che fono in quello

contorna , dieci folatnqnte quanti

ne numera Aretino .

I. Nella fi iiifira parte «lei lag©

Averno è il Bagno detto d*Arc»;

dalla forma dell'edificio , e le fue_>

acque hanno virtù fienile a quelle

de' Bagni di Civitavecchia , di Sie

na^ di Viterbo , giova allo ftqma-

co,ed a tutte. le interiora .

II. Il Bagno di Rainieri è più ver-

foTripergola,le cui acque mefcola-

te con quelle di Trituli fanano la

fcabra , e la lebbra .

III. Il Bagno dì Tripergola cotto

iiie acque rifiora il corpo,aliegerifce

il foverchio dolore ^rallegra il cuo

re, toglie i dolori dallo ftomaco.

IV. fi Bagno della Scrofa,cosi det-

.> to,
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to,perche fana le fcrofole;è digranJ

giovamenco a' lebbrofi , e faiia Vba*

petigine , eia fcabia'.

V. Il Bagno di S.Lucia,giova a gli

©echi , distrugge i panni , ò nebbie,

afciuttale lagrime , ò fluffioni de'

medefìmi'.

VI' U Bagno di S.Crocefana i ner

vi contratti, e le gionture lefe anche

di ferita, i gonfiamenti del ventre ,

e delle vifcere , ed ogni altro tumo

re ; fana anche ipodagroiì, gl'idro

pici , e gl'ipocondriaci . Bevute fo

no di grandiflìmo giovamento al

ventricolo .

VII. H Bagno diSuccelIario è pre£.

fo la grotta della Sibilla,cosi detto>

che prorompe come di fotto nna^ .

Cella , ha il faporequafi di brodo

di Capone , fa lunghi i capelli ,&. •

na la lebbra , mondihea i denti , e

le gengive , fcaccia la fcabia , gio

va al polmone , ed alla milza; ri-

move l'ardore , e'1 pefo della veflì-

ca , provoca l'urina , fcaccia l'are-

nella , fana la febbre quartana ,t_>

cocidiaoa , e le'tebbri tepide ,
K Vili. Il
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Vili. Il Bagno del ferro , mirabil

mente giova agli occhi , agli orec

chi, al capo con levar via l'Emicra

nia : l'acqua bevuta è rimedio al

pulmone, alla milza , al ventricolo ,

alle reni , all'utero .

tX. Il Bagno di Palombara , è co

si detto da' nidi delle colombe? ,

giova alle doglie artetiche , alle re

ni , agli occhi , allo ftomaco . Ma_,

chi vuol fervirfi di elio , fi aftenga_>

da'eibi falfi .

X. Il Bagno di Salviana , fecondo

altri di Salmaria è utile a'meftrui

delle donne , cura i difetti invec

chiati dell'utero, feconda le fterili,

e par che la natura l'habbia pro

dotto per le fole donne .

Del
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JDel lago Lucrino , e del Torto Giulio .

GAP. X I.

TRà gl'innumerabili danni , che

recò il. Monte-nuovo già men

tovato nel Cap.IX.notabile fù quel

lo d'haver fepellito il lago Lucrino»

di cuihoggi altro non fi vede, che_>

un poco di acqua .

. Fù quello lago di gran nomo

preflò i Romani , detto Lucrino dal

gran lucro , che fé ne ritraeva col-

l'abbondante pefcagione : abbon

dava di ©lìriche pertettilfime » delle

quali cosi dice Marziale t

Ko» minus Laudem ,petiumque giu

rata meretur ,

Sed cuius fucrit conila Lucrino. ri

ha*.

Era il mar Tirreno feparatodal

lago Lucrino,come dice Plinio, per

mezzo del Porto Giulio , di cui in

nanzi al lago fono alcune piccolo

vclìigia , ma le maggiori il leggo-

- no preiiò Virgilio,che cosi ne dice :
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......... Lucrinoque addita

cTaufìra ,

\4tquc ìndignatum magnis fìridori-

bus jLeqvov ,

Julia qua ponto longèfonai unda rc-

fufo,

Tirrhenufquefietis immittitur &Uhs

^duernis .

Plinio nel cap.8. ìib. 9. racconta,

che nel tempo di Auguro , un Delfino

entrò nel Lucrino , e che un fanciullo

tenaigano , il quale andana tutto dì da

Baja a Votoli per apparar lettera ,

vedendolo , cominciò a chiamarlo Si

mone , e fpefjb con pe%%i di pane della.»

fua merenda , l'allettava ; onde il Delfi

no fé gli refe cosìfimdiare , che in qua

lunque bora del dì era chiamato dal

fanciullo , benche fott'acqua fofie na-

feofo , fubito venuta , epigliaua il ci

bo dalla mano di quello , e dopò volen-

dogluoluifalir su li fchìèna , occulta

va le punte come in unaguaina , e pre-

folo in fit'l dofjo il portava a •Bavgoli ,

* per grande jpayo di mare, /chetando

in fnnilmodo , ;/ nportaut a Bajrtj;

quello auuennt per pia anni infinaitan-

to,
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'lo, che iLfanciullo per malattia fi moti ,'

ed il Delfino venendo al luogo [olito »

e ogni efprcjjionc di dolore facendo , CO'

me più non vide comparire il fanciullo ,

tifo ancora dì dolore fe ne morì .

Scrive Strabone , che nelle fortu

ne di mare trapafìàudo l'onde en

tro il Lucrino in maniera , che dif

ficilmente fi poteva andare per ter

ra , Agrippa in tal guifa il raccon

ciò ., che con leggieri barchette vi

fi poteva entrare , e quivi legate fi-

curamentc dimorare .

Del lagoUuerno , e della foffa di

Nerone .

C A P. XII.

•

CHi vede hoggi il lago Averno ì

il troverà tanto differente da

quel di prima , che farà coftretto a

cambiargli nome . E qui confiderò

avvenire nel mondo grande , cioc

che nel mondo picciolo , cioè nel-

l'huomo leggiamo avvenuto . Hab-

biam detto nel Cap.IX. che il Mon

te



66 Guida

te Gauro era prima così fertile di

nobili vini , che iva celebrato dal

le péne erudite ; ed hoggi è così ite

rile , che merita il nome di Barba

ro . Per lo contrario l'Avernolago

cosi pelèilentiale , che nè meno gli

augelli vi fopravolavano per tema

di non cadervi eftinti , hoggi e uu

lago in cui guizzan pefci , e fcher-

zan gli augelli , tutto d'intorno no

bilmente coltivato. Così degli huo-

mini taluno , che hoggi è colmo di

virtù , dimani .è immerfone' vitij ;

e per lo contrario habbiam veduto

molti huominifbmmamente viziolì

divenire ad un tratto efemplari del

la virtù.

L'Averno adunque poco meno

d'un miglio dittante dal Lucrino

era così detto dalla voce greca Aor-

nos , che vuol dire fenza Augelli ,

perciocchè come dice Nonio era_?

così mortale la puzza delle fue ac

que,che gli Augelli forvolanti vi caT

devan morti , il che dimorera pari

mente Lucrezio iib. 6.

Tiiacipio , quocl Ukcwa rocant%

non

"V
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non nomea id abs re

Impofitum eft: quia funt auibus con

traria cunftis .

Dice Servio , che ciò avveniva-»

dalle fpeflè felve , che il lago haveva

d'attorno, le quali impedivano, che

il vento diffipaffe la puzza del folfo,

che efdlava per quello ftretto delle_>

acque, il che havendo ofl'ervato pri

ma Agrippa, e dopo Augulto, fece

ro tagliare le dette felve, e rendette

ro i luoghi ameninìmi.

Vibio Sequeftro vuo!e,che la pro

fondità di quello lago giugueflè a

canne 200. e che quell'altezza faife

cagione , che non vi fi generaiferò

pefci .

Hoggi però ne genera , e per ci-

barfene, e per bagnarvifi fi veggono

andarvi a nuoto gli augelli, precifa-

mente i detti da noi Mallardi,e Fol-

liche: ed hora è di tanto buon'aria,

che i terrazzani vi coltivano intor

no molto terreno affai abbondevo

le, e che è il primo a mandar fuora

copiofì i frutti della ftagione a ca-

gion dei calore , che ivi e maggiore

ue-
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degli altri luoghi circonvicini.

I colli , che detto lago cìrcoacfa-

no, hanno la ftrada di fopra , che_>

conduce a Cuma , ove fono tante_>

reliquie di edifici/, che dinotano ef-

fere flato il luogo molto habitaco .

Lafciò fcritto Svetonio , che Ne

rone Imperadore diede principio ad

una fofla, ò fia canale , che intende

va di ftendere dal lago Averno infi-

no ad Oftja di Roma , di tale lar

ghezza, e profondità,che fofiè navi

gabile ; ma al principio non corri-

fpofcil fine, per difetto di danaro >

onde reftò l'opera imperfetta .

Della Grotta della Sibilla , e della^

"Palude Acherufìa*

C A P. XIII.

NEJla parte Occidentale del la

go Averno» per una picciola ,

ed hoggi malagevole entrata a man

finiftra s'entra nella Grotta della-»

Sibilla, la quale e larga tre paffi, al

ta due huomini, e mezzo , fi cammi

na



De' Forestieri. 69

ria 171. pani, al capo delli quali aJ

man diritta è una fìrada angufta_, ,

cavata nello fteflb monte di 50. paf-

fi,che mena apiùcamerini,uno del

li quali a man diritta è largo pie

di a. lungo 14: ed alto 1 3. la cui vol

ta è tutta ornata di pitture con az-

zuro oltramarino, ed oro; e le pare

ti fono lavorate di vaghe pietre di

divertì colori, come eziandio il fuor

lo artificiofamente lalèricaro alla

mufaica, quali ftanze lì credono ef-

fere fiati, bagni ; ritornandoli da

quelli luoghi alla dirittura della

Grotta, fi cammina più oltre altri

30 palli, ma poi dalle rovine è vie

tato l'innoltrarfi.

Tutto quello , che habbiam de

ferirlo, non è il v'ero ingreflò della

Grotta della Sibilla , ma l'efito più

tolto ; perciocche il vero ingreflò

era dalla parte di Cuma , come la

defcrifie Virgilio :

Excifum Euboica Ictus ingens rupis

in antrum .

E lido Euboico chiama egli quan

to è da Cuma per la marina verfo il

moti-
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monte Mifeno, e Baja , così nel 6. t

nel 9. dell'Eneide .

Qualis in Euboico Bajarum littore-»

quòndam. ..

Per corrifpondenza adunque, che

haveva la Grotta da Coceejo fatta

nelI'Averno colla vera grotta della

Sibilla Cumana , correi veniva al la

go per intervenir ne'fagrificj: jlftuf-

que, dice Strabone , infra ^AvernutfL»

Cumus ufejuc Cuniculus . Dell'ingreflò

adunque della vera Grotta della Si

billa , ne parleremo , trattando di

Cuma.

A man defìra del lago Averno fi

veggono ie vefiigia di un'antico, o

fuperbo edifìcio , ch'è il più intero ,

che fia fra le antiche memorie di

quefti luoghi , mifuraro dalla parte

interiore ha 108. pa/fi di circuito.

Alcuni vogliono , che fia il Tempio

di Apollo , ma ciò è falfo , eflèndo

irato quef]o nella fommità di Cu

ma, fi che li naviganti il difcuopri-

vano dal mare» Altri il vogliono fia

fiato di Mercurio, altri di Nettuno.

Fra Cuma, e Mifeno fi vede la_>

Palu-
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palude, detta da'Latinì Mberon, &

tAcberufia Valus : che fi efplica dal

Greco, Palude di dolore ; percioc

che efiendo ella di colore ceruleo ,

atterrifce chi la vede; e perche dette

acque anticamere occupavano mol

to luogo, e non folo cagionavano

aere cattivo , ma rendevano inutile

il terreno per la foverchia loro ab

bondanza, quindi avvenne , che gli

antichi la finfero acqua ufcita dal

l'inferno. Di quelta Palude, oltrc_»

a molti Scrittori parla Virgilio nel

6. dell'Eneide, quando dice:

Vnum oro , quando bic Inferni lanun-»

Hegu

Dicitur , & tcnebrofa Talus ^Ache

ronte refufo.

chiamali hogg's da' Paefani detta_»

Palude il lago della Coluccia,e qui

vi portano a maturare i lini .

SBggSg

Delia
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Della Città di Baja , e de'Bagni , che

nel fuo feno fi trovano .

C A P. X I V,

L'Antica, ramofa,e deliziofa Cit

tà di Baja dal tempo divorata,

altre veitigia di fe non a;oiìra , che

qucllcche n'e'loro libri han regiftra-

to gli Scrittoli.

Fù ella antica , detta così da Ba-

jo compagno di Uiifie .

Fù famofa prefi'o i Romani , per

ciocche buona parte de' principali .

Cittadini di Roma vi riebbero bel

li/lime habitazioni.
Fù cosi deliziofa , che Seneca•, e

Properzio la riprendono , come in

centivo alla licenziofa vita per la-»

troppo amenità . E Clodio hebbe

ardire di rimproverar Cicerone, che

trattenuto fi fofle a Baja . Quindi è,

che Horazio, Marziale , e Stazio co'

loro verfì lodano le delizie della me

de Orna.

Per la qual cofa Ariftobolo Rè

de'
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de'Giudei, andando a Roma , e ca

pitando prima in Ba/a , tante deli-

ziofe Ville , e cosi magnificamente-»

adornate di ftatue , colonne , pavi

menti, £ muri marmorei egli le vide>

che quindi comprefe quanta fofle la

grandezza de'Romani.

Scrive il Biondo, che Baja di Cit

tà opulenta divenne poi infèlico ;

poiche mancando l'habitazione^ la

frequenza,mancò anche la clemenza

del Cielo , e cosi fu in tutto difabi-

tata; a quefto iì aggiunfe, che i Lon-

gobardi , e Saraceni riavendola di

strutta, il mare ne cuoprì gran par

te, come dimoltra la ftrada delle fe

lici, e le reliquie dentro il mare.

E* il feno di quello luogo a guifa

di Luna fra colli rinchiudo , che for

ma un fìcuriflimo porto alle Galee*

non a Navi , per non enervi tanto

fondo; perla qual cofa D Pietro di

Toledo vi fé fabricare un forti/fimo

Cartello, cuitodito continuamente

da'fòldati .

Dal feno di Baja per infino a Mi*

feno fi trovano molti Bagni , fra 1%

D qua-
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quali fe ne vede uno.che non folo ha

buona parte dell'edifìcio intero, ma

delle pitture ancora , e quello é det

to Bagno di Cicerone . Le fuc acquo

guari(cono l'idropifia, fana il dolo

re del capo, e dello ftomaeo , fcac-

ciala febre efimera, ed è rimedio al

la podagra.

Sopraquefto bagno alquanti gra

di f3lendo» fe ne trova un'altro ca

vato nel l'affo , che col folo vaporo

provoca il fudorc , chiamali Bagno,

ò fudatorio di Trifole; lacayatura_i

di quello faflo è in un monte, in cui

entrando dailaparte di Ba/a , a man

4iritta Ci trovano molte ftanze per

gl'infermi, che fi avvagliono di que'

rimed;', e nel mezzo a man finiitra è

l'accennato fudatoj'o anche nel mò

te cavato, dove chi entra diritto fu-

foito fuda , chi s'incurva è immuno

dal fudore ; non però entrandoli

troppo addentro preflola fcaturigi-

ne dell'acqua, ò incurvato , ò in pie

è forza fudare , come a me avvenne,

che penetrai iniìno all'acqua , e tan

to fu il mio fudore , che non poten

dolo
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dolo foftenere , tornai addietro aJ

buon paflb »

Quello fudatojo è una lunga-»

ftrada cavata dentro del monte di

paffi 30. in circa, poi s'incontra utt

pozzo, che riceve i fudori , e fi tro

vano tre altre ftrade , quali vanno

calando in giù , e fon lunghe altri

'trenta paffi: dalla bocca delpo^zo

infino all'acqua , che entro vi boile,

fonopa/fi nove, e mezzo ; l'acqua»»

del mare è cocente , e fi vede bollire

in alcuni luoghi,e l'arene non il pof-

fono tenere in mano per lo calore.

Siegue il bagno di S.Giorgio, le cui

acque hanno miniera di ferro,di ra

me, e di nitro, t, perciò rompono la

pietra , e cacciano fuori il ferro ri

mario nelle ferire .

L'acque di Tugillo fono quali del

la fìelfa natura , e giocano di van-

taggioa'fluffi del ventre , all'emoB-

roidi , e liberano dalle lunghe feb

bri.

L'acque di Culina. ò Culmo. , ò V&-

troleo, piacevolmente purgano) ma*;

hanno grave odore »

So-
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Sonovi i Bagni del Sole , e deliaci

Luna, alli quali fi difcende per certe

rovine diedificij antichi , enendo la

lirada occupata dal mare . Quefre

acque riscaldano, diflèccano, e cor

roborano: fana le gotte, leva i dolo

ri, itagna il fangue , ed è di gran.»

giovamento a'podagrofi .

Il Bagno detto Gibborofo è di

iacqua nitrofa, potabile, e giovevole

alle reni,e cura quanti mali in quel

le fi generano .

Il Bagno del Vescovo , forfe da al

cun Velcovo riftorato, guarifce la_»

podagra , corrobora lo ftomaco ,

provoca l'appetito , caccia fuori il

t'erro, e rallegra tutte le membra .

Il Bagno delle Fate è utile anche

a'podagrofi, eccita l'appetito , e to

glie ia naufea.

Il Bagno di Bracala , colle fue ac

que giova a gli occhi , e rimuove le

febbri lunghe.

Spelonca è detto un Bagno , che_»

dentro uuafpelonca (i ritrovale cui

«eque giovano a gl'idropici , e got-

"Diì.

Il
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II Bagno del Finocchio è tra'l Ma.?

re morto, e'1 Monte Mifeno , netta_*

gli occhi lippolì , rimedia all'ulcere

di quelli, e fa la vilta più acuta .

Nel diftrctto di Baja fono rima

le due gran machine d'edifici), det

ti Trugli, le quali altri vogliono,che

lìano itati Templi, altri Terme; una,

che è più in qua nel piano, hi di gi

ro dalla parte interiore 73. pali!

grandi ; vi fono otto finelìre con_>

quattro nicchi y e le fuemura fono

graffe da fette palmi .

La parola Truglio mi par detta.»

dalla greca Trullo , che vale quanto

un'alta Cappella con cupola, come

raccoglie!! dalle parole di Paolo

Diac. Hill. Mifc. Tricefìmo fecunda

Imperi) lufliniani anno tedificatus e/i

Trullusmagnx Ecclefu Conflantinopo-

li, & exaltaws plufqmm viginti pedi-

bus in Jitpmonbus fupra adificiunu 1

quod ante fuerat.

Quella, ch'è più fotto il Montej

verfo il fudatorio di Tritola , R cre

de, die foflero le Terme di LPifone,

dove li vede , chehaveva la Villa ad

D i efle
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effe congiunte , dove Nerone foleaJ

fpelfo andar da lui fenza le guardie

lolite ( come fcrive Tacito ) e forfè

fono quelle,. delle quali cantò Mar-

xiale;

£*HÌd Nerone pcjusì

Quid Tbermis rndius Nercmanis ?

Il circuito di quella machina di

edificio i mifuracQ dalla parte inte*

liore è di palli 8 1 . e mezzo; quando

io la vidi, le fue mura erano tutte_»

piene di Sai nitro ,< a cagione del

Monte» che le-reca humidità .

.Raccontali , che ne'tempi antichi

jntutti i bagni erano le figure degli

huomini incagliate in marmo, che_»

Accennavano colle mani quelle me*

bra, alle quali erano tali acque gio

vevoli, q di fotto vi erano le ifcrizio*»

ni a che ufo fervivano . Dicefi , che.

alcuni Medici di Salerno , vedendo»

che ciafcuno da fe poteva in tal ma

niera medicarli fenza il loro aj'uto »

«na notte vi andarono , e con mar

telli ruppero tutte le ftatue » ed i

marmi delle ifcrizioni ; ciò fatta

4'ùnkarcarQiiQ su d'una fregata per

ri-
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ritornarfene,ma pagarono il fio del

la loro iniquità, fonimergédofi tra'i

Capo di Minerva, e l'Iibla di Capri.

Dionifio di Sarno fcrive in uaij

pubblico irtrumento , che pretto il

Rè Ladislao era una tavola di maf

mo ritrovata nel luogo detto Tro

colonne, ov'era incilo l'avvenimen

to colle fegueuti parole :

Ser jlntónius Sulimeia , Ser "Philip-

pus Capograffits, Ser Hftlar de Tracita

famofijjìmi Medici Salernitani , /»pnu

parvam Navim ab.ipfa.Civitate Saier-

ni TMeolos transfretaterunt 5 cur» fer

rei; insìrumentis infcriptionts Bilneom

z/irtutum deleverunt , & cura reverté-

renxvtr , fmrunt cjtm navi miraculosi

fubmerfi.

D 4 Del
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Del Tempio di Erette, det Sepolcro rfl

agrippina , e de' Templi di tenere ,

e di Diana , e del Circo , detto da'

fatfani Mercato di Sabbato , e delle

<t Tejibiere di Ortenfio .

C A P. X V.

PAflata Ba/'a , e rivolgendoli i!

cammino verfo il monte di

Averno dalla parte Orientale, vede-
iì il luogo , ovvera il Tempio d'Er

cole Baulo , perciocchè dalla ftanza

«le* buoi , ch'egli portò dalle Spa

gne , quello luogo fu detto Boaula,

e Boalia » e poi con più dolce fuemo

Baulo .

E* celebre quefto luogo per Tù>

fortunio di Agrippina. Madre di

Nerone , la quale fù quivi d'ordine

dell'empio figliuolo eftiuta i ed a_»

ragione , jneatre die il Centurione

sfodrava la fpadaper ucciderla dif-

fe la mefehin.a : percuoti , percuoti

pur quello ventre » perche ha parto-

sito Nerone . Hoggi in Bauli fi mo«

ita

':
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fira la cafa , chiamata dal volgo

fepolcro d'Agrippina , nelle volte_»

della quale fi veggono molti lavori

di linceo , con molti grottefchi , ed

animali , che fono già quali nafco-

fti dal fumo di quei lumi , che vi

portano i curioii , per vedere la_»

detta lepoitura > in cui fi entra per

un buco fatto nel luolo , ed è gran

de poco più della mifura di un'huo-

ino . li credibile , che le ceneri di

Agrippina , morto Nerone , foflerò

da Bauli condotte in Roma , men

tre nelle antiche memorie de* Ro-

mani li legge :

Offa Agrippina M,Agripp&F.Di-

ui Augnili Neptis , Pxoris Germanici

Cxfaris y Matris C. Cfifaris Aug. Ger

manici principi*..

Vicino aBauli fi veggono gran

di reliqu ie di fuperbe fabbriche an

tiche , dove non è molto tempo,che

vi fu ritrovata una belli/ììma ltatua

di Venere , fatta da eccellente fcul-

tore , ch'era grande due volte più

del naturale ; colla deftra teneva ii

mondo > e colla finiftra trèmela
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ranci ; onde molti eroditi giudica-

rono. , eiìer quivi fiato il Tempio di

Venere Genitrice > edificatovi da_*

Giulio Cefare * che quivi haveva la.

fra villa k . '

Non lungi dal detto Tempio fé

ne vede un'altro, quafi mezzo inte-

io y il quale credono molti , che fof-

fe eonfagrato a Diaua Lucifera,-» ,.

perche fi leggevano pochi anni fo

no in un cornicione di marmo qae»

ftepacoie : Diana Lucifera *. Sico»-

gettirrainnoltre da moki marmi y.

che vi fono, intorno fabbricati , do>-

ve fono; {colpiti cani ,, e cervi* ani-

«ali fagri a detta. L>ea ..

Alle (palie. di Bauli fi veggotftt

«ziandio grandi' rovine di habita-

zioni unite , chiamate da:' terrazza

ni Mercato. diSabbato. ì. le. cui.ve-

ftigie dimoftrano: eifere fiato, mu

Circo, dove gii antichi facevano!

giuochi. ,, detti quinquatriinhouoc

di Minerva,..'. •

Pretto, la macina di Bauli fi. veda:

la .villa., di Q*_ Ortenfio Oratore ,.

dfeliej cui. codine, gasftó è rimair&j.

. : '.• Ufi-
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nell'arena , [e parte è coverta dal

mare . Quivi erano le fue pefchiere >

dov'egli riaveva pefci così manfue-

fatti , che correvano a mangiargli

in mano; onde Cicerone con ifcher*

zevol motto il chiamava Trito*

ne.
, . •. . • .• i

Delle ville di Mario, di "Pompeo, di Ce»

fare , di Tifone , di Domila , di

Mammea , e. delle Pifcine di

Domiziano Imperado-

te, e di Lucullo .

e a p. x v i.

LE Ville più celebri del Seno Ba

iano » delle quali gli Scrittori

haii iafciato memoria furono quel

le di Mario , di Pompeo , di Gefa*

re , di Pifone , di Domizia. » di

Mammea » 4i Domiziano » e diLu>

cullo •

La Villa » ch'edificò Mario in sa

Quel monte » ch'è fra mare morto»

ti fcriò Bajano , è lamèdefima ,'chè

da Cornelio comperò Lucullo , fo

I> 6 '.'/. &e%
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rona , clier ^uivi li^teilil lentpic» cli

<^tuli,c> Velare ,. cne c^uivi.Qavcva i2.

ne veüe un'alrro, c^uaü me22u iute-

lo , il c,uaIe crecinno maln , cne los-

uo ln un corniclone lli marwo lzue"

VcrrurZ,inno^crc cla mo^ti marmi,,

cne vi loi^oinrorni) sHl>biicati , <lu>-

ve lW>o sco^üi cani ,, eccrvi, ani^

^IIc l^alle, ^i LHuii ti veFFoilt»-

«liHnclio Arau>äi> ro«irl« ili, «HbirH-

ziolu unlce , ciiiHMHtc cls' ter» a?xH^

«i ^lercHto, eil 8zbbat<»> ; Ie cui.ve-

MZie climoKranö^ ellere Karo un^>

(irco , ctO»« Flianricni, facevÄno^

ziuacni ,, <istti,^uinl;uaU^in Konsc

^i> Minerva. .. ^

Vretto!la>«na«iNa 6i Mulii li vecks

lb viiia 6i; (^ Ortenilo Or«torc ^
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mare . (^ivi erano le lue pelcniere ,

clc»v'cgIi iiavevape5ci cozi manlue»

tarri , cke correvano a mangiar^li

in mano; onlie (Cicerone con ilcner<-

xcvol morto il cniamava Irir«^

nc.

C^I>. XVI.

's L Ville pin celebri clel 8enc> La^

» . jano » <ielle <zuali eli 8crirruri

kali iasciato memoria turono quel»

le cli !^!ario , <li pompeo , <li (lela^

re , cii I»isone , cli llo>mxia , cli

^lammea» clivomi^Hiio» eüil.u^

cullo .

' La Villa , ck'ecli/ico I^ario in «ü

^uel monre , cn'e 5ra mare morco ,

t'l leno Laiano , 6 lameclclima ,'ckb

^QorneUo c«)mperä I<uculI<3, seH

v 6 / b^
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ben quefti la fece più magnifica ; e

poi tutti gli horti Lucullani perven

nero a Valerio Aiìatico . Quivi mo

liTiberio Cefare , di cui dice Sye-

tonio : Ingrauefeentc vi morbi tetta-

tus , paulà pofl obijt in villa Lucullia

na , &c*

La Viltà del gran Pompeo , vo

gliono alcuni', ehefoflè fra l'Aver-

«o , ed il fudatorio di Tritola ; qu

Seneca nell'ep. $a. dice , che Ma

rio» Pompeo, e Cefare edificarono

le Ville nel fenoBajano «ella fom-

mitàdiquei monti » an2Ì faggiu-

gne , che non eran Ville folamente »

ma che per la fortezza » e grandez

za pareva» luoghi di accampare .

La Villa di Giulio Cefare , con

forme fcrive Cornelio Tacito , era

fituatanel monte poco diicofto da

Ba>a , e fi crede, che il monte , eh'

«Sfopra Bajafrà Mar morto, ed il

feno Bajano, fia quello , ove fù la

•Villa di Cefare , e quella credenza.*

>rien confermata da una ftatua dà

marmo , che in detto luogo fu ri

trovata :,con quelita iscrizione i &»•

c.*»LC£f. ,_ Cor-
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Cornelio Tacito colloca iiij

quefti luoghi la Villa di Pifone , do

ve fi trattò la congiura contro <u»

Nerone ; perciocchè in e/la Iblea-»

diportarti l'Imperadore a mangia

re , e lavarli . Non molto di fcòfto

da Tritoli fi veggono le rovine del

Bagno. . i . t

Lo fkflb Autore fcrive , chequi*

vi fofle la Villa di Domizia , paren

te di' Nerone . Dione fcrive .* chg>

havendo Nerone uccifa Domizia-»

di veleno diede addoiTo a tutte le_>

poife/fioni , ch'ella havevain Ba/a .

Aleflandro lmperadore , quivi

fece edificare un fuperbo Palaggio

collo ftugno , per ricreazione di

Mainmea fua madre : onde i terraz

zarli con voce corrotta chiamano

quelli luoghi Marmeo . Donde fi

può dire in quelli luoghi eflère avve

nuti due cali di due Imperadori af

fai diverfi, l'uno pio , l'altro empio.

iPerche Aleflandro vi fece la cafa_»

per la Madre , e per la falute di

quella vi accomodò i bagni : Nero

ne vi condufle la fua per ucciderla .

Nel-
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Nella Villani Domiziano,Plinio

Kb. 5. ep. 4. ferive , che vi erano le

Pifcine , in cui fi nudrivano pefci

così manfuefatti , che chiamati ve

nivano a mangiare nelle mani de

gli huomini , onde inferifce , che i

pefci hanno l'udito » e particolar

mente la Salpa , il Lupo , il Cromi-
de , e'1 Mugile•v* : v ; _' / ,, .

Del Tramontano di TAifeno , e della*

%..,>;., GìOttaTraconaria*

CAP. X V IL

IL Promontorio di Mifeno , di

rimpetto a Pozzoli , è cinqutj

miglia preflo Cuma , ricevette que

sto nome da Mifeno , compagno di

Ènea , cfte quivi moti , di cui Virgi

lio nel 6. dell'Eneide cosi cantò 1

imponi? fuamque arma viro. „ re-

•.. , mumqut , tubamque.. ..

c . Mónte [ab vdério , qui nane Mifenus.

l > ' ab ìlio,

Diciti*, xtetmmque tenet perfxctt-

SOr-



Sopra del detto matite é*a,.anti*

càmente un'altri Torre. Faro nomi

nata > su la.quaile fi accendeva iJ Ito-

ne, per datffegno a* naviganti dei

Porto. * '

E' quello Promontòrio cosi ca^.

vernofo , che pare fia tòi moiit^js

penfiìe . Vi erari dentro* de*fes;gttt

natatori; , e delle conferve delk ac

que in gran. copia ,, ima delle quali

feoggi iì Vede piò intelai * the \t al

tre , ed è detta grotta Tpacanaria , i

volgarmente Dragonàra . Ella èfo-

fienuta da dodici gtandiffìmi piKt~

foi ,r che fanno cinque' strade" per

lungo, > delle quali quella di mez.ro

è la maggiore t. benche le aliteli

quattro fiàno uguali-; cioè funghir

piedi di Arehirettufca 170. alte 2^

e larghe 3. e mezzo . M&• quella d'i

wetze ( óktfe all'entrata , ch'è piedi:

d& ) e di 178I Quattro, per traveri-

fo. y.tutteinegttàJli', éi&è la prima-1,,

quando li entra è lunga 2 24. piedìi

&. 2. piedi i>£2. la: Spiedi 1 &&la 4..

giediviSeue tette di l&rgfceaza.'pàf.

tii^.' lapianta, da. tìk«©j tìn.'hor.'aii,

.0 " oX-



oll'el va,ta e Ia csui inclusa .

1.a labbrica etil Huaclrcrri , er^er

vgn'intorno vi erano cc^ole dcn^»

luuzke , e isr^Ke , come ii veclc cla-^»

alcuuc pocnc runaitc , c^nali creclo

lervilicro per > üitenliere la incro-

üaruiH clä^c mura 6a!Ie ac^uc, cne

l«^rc»rca in llivers, luoFki cliliiila .

KcliriZneji i^ clerrn prumonrorio

jy mal)i».rH , cKc cla un rnare all'al-

:ro idyft palii. >l7^ ci'Mmo, » o li<^»

terra tern^»» , i , . , ^

Vlciro , cke li 6 tlaila 6erta §ror-

tail veg^ono per rurrn reli^uie cli

«cliiici) , c!,c sono le veKl^ia clclla_>

<ü5irura <^iccÄ,cii ^ileno , e ira 6cc-

re rovine il vecle u»a ^Hire clel Ve-

scovatc» , oke a' tem^i anricnl lu cla'

<Inrlstiani in t,ouorcli8. 8ollacli2-

cuno c!i ^li/cuo , c I^arcire , cclirica-

ro. i^ra c^ieiia (^ltcä cli I^llen<3 opu»

Icnra , e magMiica , Ma 5ü 6a' 8ara-

oeni cliiirurcH 1'anno clel 5iZno»

uccennara Arorra veclcK ii ^ar

Hiorco ^ , xK'eiÄ aueilo, ovc 6icevai«,

c5
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eiTére il barcaiuolo Caròte; percioc

chè non eflendo lecito fecondo l'an

tiche leggi fepellir difonti entro Ja_i

Città , per quello mare trafporta-

vano i cadaveri in certi campi det

ti Eliti/ , che fono , ove hoggi veg

gono* molti luoghi fotterranei , che

eran fepolcri ; e quivi eflendo a no-

ftri tempi la terra ben cokivata,pro-

duce uve faporitiflìme .

Delta ?ifcina mirabile, e delle cento

Canterelle .

C A P. X V I I I.

NElIo fteflb diftretto di Mifeno

tra molti cefpugli , trovati

l'entrata della Pifcina , detta mira.i

bile , la qual'entrata guarda il Set

tentrione, benche habbia l'altra,che

guarda Mezzogiorno, ma occupata

dalla terra , che vi è caduta . Si di-

feende nella Pifcina per una fcala di

quaranta gradini , ed altrettanti ne

fono nell'altro ingrefio . E' la volta

della Pifcina in più volte divifa , ti>

ftenu-
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ftanite da quarantotto Pilaftri , che

hanno forniadi Croce , toltine tre_>

per parte, cioè quelli, che ftanno vi

cini alle fcale ,che fono privi di un_»

braccio. Ciafcuno di effi mifurato

con entrare negli angoli deila Cro

ce, è piedi di Architettura z6. per

che miiiirando la fola faccia di cia-

ieuh bràccio della Croce è tre buoni

palmi . Sono detti Pilaiìri diftri-

buiti in quattro ordini, e nel mezzo

del Aiolo à un 1 uogo più profondo ,

come anehe nella parte , onde fi en

tra, e una ftrada di fabbrica fatta a

fcarpa , che lafcra camminare alto

dal fondo della Pi feina, la quale è

lunga $<?. patii ordinari/ ì larga ij»

alta j i . piedi d'architettura , fe pe

rò la mifuri fino alle volte , che ib-

ftengouo la volta maggiorera fino

a quefta 34. All'incontro d'ogni Pi

lastro .è uno fperone, dove termina-»

ciafeuna delle volte , e tuttigli fpe-

roni fono tramezzati dagli fpitagli*

che danno lume dentro la Pifcina-»;

ed eflertdo la volta maggiore folte-

uuta da più come portici , ciafcuno

di
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di quefti ha lafua bocca, onde fi ti

rava fuori l'acqua . Ha ella la fua_»

incroftatura, ò conica così dura,che

veramente è mirabile, perciocche.»

collo fteflb ferro appena può rom

perli, ò diftaccarfi dal muro , ben

che quella da cinque palmi in sù né

fia della fteflà qualità dell'inferiore,

e vi pare per ogni parte un fegno i

chela diftingue.

Alcuni penfarono, che tal'opera_»

fofle fiata ordinata da Lucullo , che

tanto fi dilettava delle acque» e che

qui vicina haveva k fua Villa; ma_à

altri più ragionevolmente la credo

no opera di Agrippa, fatta per.coi*1-

fervar le acque ad ufo dell'armata^»

che dimorar foleva in ivrifeno,fome

fi legge , oltre preffo altri antichi

Scrittori , appo Tacito , che nel li

bro 3. delle lue Itone, parlando del

la dappocaggine di Vitellio,. ag

giunge : Nudita defèSiifnt Mìfttiinfh

claflìi Rimani reVerttt .

Erano anticamente nella Pifclttfc

due colonne con tale artificio, .ch'i.» .

cagionavano un moto perpetuo»

. • tona-
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rompendo di continuo l'acque , ac-

cioche maggiormente fi purificafiè-

ro, nè fi corrompeìfero mai ,como

mi ha confermato ancora ii Dotrtor

Signor D.Gennaro-antonio Bertoni

Canonico , e Decano della Catte-

dral di Pozzoli, il quale, per efler di

maniere gentiiiffime, ha voluto ufa-

re ogni diligenza nei porgermi mol

te notizie , valendomi pur troppo

fua bontà, e fuo fapere .

Per tutti quei luoghi diMifeno*

veggonfi fottcrra continuate fab

briche di mattoni . Il volgo le chia

ma Cento Camerelle , precifamente

quelle , alle quali prima fi entra per

una ftanza foitenuta da vndici pila-

ftri di pietra cotta; quindi nel fuolo

della medefima , vicino al muro di

man finifira, quando fì, entra per un

forame, fi va lòrterra (e bifogna en^

trarvi ali 'indietro,.e curvato , tanta

e l'anguftiadel fito) e vi Ci veggono

prima una fèanza divifa in tre.dopo

un camerino largo da 7.piedi con_»

quattro porte , l'una per dove Ci en

tra, e delle tre altre eufonia termi.

*.~ti...i iu
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na adue altri camerini, eccettuata-»

quella di man diritta, quando entri,

che dopo le due termina ad un'al

tra , la quale per la rottura di un_»

muro dà a diveder tutto il mare, e_>

la ftefla Città di Pozzoli. Voglio

no, che faflero eziandio conferve di

acqua, delle quali moltiflìme altrej.

fi trovano in quefto braccio di ter

ra, e da ogni lato appaiono veftigie

di grandi edihcij, fepolcri,e di altre

habitazioni,.

Del Torto di Mifcno , e della Vili*

di Ser ptlio faccia.

A

C A P. XIX.

Grippa , che moki edificij fece

^ ^ in quelli luoghi, fece fare il

Portoci Mifeno, con aprirvi l'en

trata, ch'era alquanto angufta , ac

ciocche più commodamente vi s'in-

noltrafie il mare , accompagnando

la Natura coli' Arte . Il che tanto

etile riufcì , che quantunque Agrip

pa ciò facelìe d'ordine di Cefarej*

j pure
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pure ad honor fuo fù battuta unsu»

moneta, coll'impronto di un Nettu

no, che colla de/tra tenea un Delfi

no, e colla finiftra un tridente , coti

quelle parole attorno : M. jìQKIV-

VA. L. F. T%y£T. OHts£. MAl{ir.

ET CLASSIS. perciocche era all'ho-

ra Agrippa General dell'Annata.

Da Mifeno verfò Cuma incammi

nandoli, vicino il lago delia Coluc-

eia , ò fia la Palude Acherufia, li

ritrova il luogo , ov'era la fontuofa

Villa di Servilìo Vaccia, il quale m-

gito di Roma per la crudeltà di Ti

berio , quivi godeva dei felice ozio

della folitudine; onde coloro , che_»

in Roma fentivano le turbolenze» ,

invidiavano la vita di Vaccia , il

quale, diceano , che folo fapea vive

re al mondo .. Seneca neH'ep.56. ra

giona a lungo di quella Villa > e di

ce fra le altre cofe, che nella frontej

del luogo erano due fpelonche mol

to grandi, e larghe, luna delle qua

li non riceveva il Sole 5 l'altra iha-

veva infino al tramontare, e che ha-

yevaun'Euripo con acque introdot

te
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te dal mare, e dalla Palude Acheru-

fia , ove nudriva i pefci per fuo di

letto.

f

Dell'antichi/fimn Città di China ,

e deWjlrco Felice.

. : C A P. X X.

SOpra un'alto monte era l'anti

ca Città di Cuma, detta da' La

tini Cum£ edificata da' Cumei Eu-

boici, che con alquante navi pana

rono in Italia co' Calcidefi , per ri

trovar nuova habitazione , e ferma

ti prima ncll'lfola Enaria (hoggi

detta Ifchia) paflarono poi inter

ra ferma ad habitare . Dice Strabo-

«e nel 5 . lib. che Cuma era antichif-

fìmo edificio de' Calcidefi , e. Cu

mei , che precedeva tutte le altro

Città d'Italia , e di Sicilia in anti

chità .

Prima di giungere a Cuma , tro

vali un'Arco sì benfatto , che pud

uguagliarfi• con qualunque bèllo

edificio Romano : vogliono , cheu

fer-
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fervifl'e per porta , a chi voleva en

trare nel diftretto di Cuma . E' fi-

tuato quefto Arco , ò porta in mez

zo di una collina divifa ò dalla na

tura , ò dai ferro ; è tutta opera di

mattoni : il muro è grohò 5 5. pie

di di architettura , alto 70. ed il

vacuo della porta è largo piedi 20.

ed un terzo : ha fopra da l'un lato

all'altro due torrette , alle quali fi

entra di piano dalla cima della.,

collina , perciocchè l'altezza di

quella è uguagliata da quella dell'

Arco.

Paflata quella porta fi entra nel

diftretto di Cuma , ed avvicinato

al luogo ov'era la Città , altro non

fi vede , che un Paefe feminato di

miferi avanzi del tempo . Agazia,

nel primo libro delle guerre de'Goti,

dice, che Cuma era cosi forte , che

era molto difficile a poterfi piglia

re , per efler'ella fituata foura uiu

colle con via aliai precipitofa da_»

potervi falire (però dalla parte del

mare ) e riguardava il mare Tirre»
•n© , e che le parti inferiori erano

per-
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percofle con grande ftrepito dall'

onde marine , e le parti di fopra_»

erano circondate da fortiflìme mu

ra , e torri , che la rendevano iue-

fpugnabile .

Nella Gommiti dell'alto collo ,

ch'è nel mezzo , veggonfi le reli

quie della Rocca » e del Tempio di

Apollo , che fù da Dèdalo edificato

ael tempo , che fuggì l'ira del Rè

Minos , di cui parla Virgilio nel 6.

dell'Eneide :

M pius is£neas Mces , quibus al

ias jtpolla

Trsftdtt , horrendaqueproculfecre*

ta Sibili* , &c.

Dove tu il Tempio di Apollo i

Chriftiani vi edificarono una Cap

pella , e quella eziandio è rovinata,

ficchè altro non vi fi vede , che la_»

qui inclufa figura.

Ne' fatti Ecclefiaflici fi fa men

zione di S. Abundio Vefcovo di Cu-

ma , che fù martirizzato fotto Va-

leriano Imperadore a' 26. di Ago-

ito > ed ivi medefimamente è nota

to > chea' 18. di Ottobre indetto-*

E Cit7
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Città ricevè il martirio S. Fedele^

Sofìa Matrona Romana trasferi a_»

Cuma de] 290. il Corpo di S. Giu

liana, martirizzata in Nicomedia_j

Città dell'Ada minore , come nota

J'EminentiffimoBaronio .

Del 550. Cuma era ancora cosi

ben munita , che Totila , e Teja Rè

de' Goti vi fecero condurre tutto il

teforo * che riavevano , come fcri

re Agazia , e vi pofero inguardia_»

Aligerno, edErodiano . E fe bene

hoggi nulla fi vede delle grandezze

di sì antica Città , pur tuttavia *

chi cavafle il terreno , che il tutto

ha coverto, ne troverebbe grandi

vefìigie . Così nel 1606. a tempo di

D.Alfònfo Pimentello Vicerè in-j

«juefto Regno , facendo cavar Ia_>

terra in quello contorno , appena-.

fi penetrò otto palmi fotterra » che

cominciarono a trovare ilatue, par

te rotte , e parre intere : videro

•pavimenti , e pareti Jafiricate ài

marmi bianchi , e colonne feriate*

con fregi belli/fimi , e cornicioni

tutti di lavoro corintio . Delle ri

ero*
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trovate ftatue altre erano di greco

fcalpello nel tempo de' dimani , al*

tre di maeftri latini , del tempo»

che Augufto condufìè le Colonie ia

Italia .

Vi era un Nettuno > c'haveva ì

Cerri della barba tutti tinti di coJoc

ceruleo . Un Saturno , ò Priapo >

c'haveva in mano un manico > cho

parea di falce . La Dea Velia con.»

hafta . Un Caltore nudo co'l pileo,

ed un poco di barba > che gli fcen-

dea fotto il mento . Un'Apollo cri

nito » che havea ne' piedi un Cigno.

Un'EfcuJapio . Un'Ercole colla cla

va , e colla corona di pioppo . Uru»

Colono di Ottavio Augufto di ma

no eccellenti/lima » Una.bellifGma->

Venere nuda . Ed altre belliffimo

ftatue , colle loro ifcrizioni > riferite

dal Capaccio , e dal Mormile>Scrit-

tori accurati/Timi di quelle antichi

tà . Città adunque così antica > cosi

nobile > così felice fu rovinata dal

la calamità della pelle 1 che fpefle

fpeflo vietandola , fè che i Cittadi

ni le loro fedi mutaffete »
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VeZ^onll noFgi in c^ueKo cli-

itrerto alle salcle <lel colle clue belle

iakoricne , cniamace l'empli , clove

forte turono 6cilc itatue ; lono clcll»

maniera, cne c^ui li ve^Fono.

valla parre , cne guarcla il mare

vccleli granclillirno numero cli lot-

terranee itauxe , ancbe sabbricace.»

conoiccre quaclrate , e clegIiacc^ue»

clorri clegni cli eilere vecturi » e con-

liclerari .

Disccnclenclo 6a (7uma nella par-

te , cne ^Uarcla verso Orienre , vecle-

ii il frontisnixio clel vero in^rclli»

2lla grotta clclla 8ibiIla Humana.».

l^arra^Za/ia , ckc clerta grorra cli

o^ni inrorno era coverra , molrc»

lun^a , e cne Kaveamolri r,enerrali

fatti clalla natura , e cne tuttoil suo

concenuro era come bararro . 8crive

Qiuüiuo ^larrire , cn'ellenclo venu-

ro a<Iumaviclc Ia grort.a , ov'er«-»

came una ^rancle Laiilica tatt2 cli

un iall'o , opera clegna cli ammira-

lione , clove inre5e cla' r>aesani > Ka-

vere oer rrac!iilione , cne ivi Ia 8ibil-

I2 Iraliana navca rcnclure le riipoüe.

^3>



^^iu^nc , die nel meixo cli clcNH

Lalilica i l^umani gIi moKrarono

rre lavaroi inra^liari in pierra , nelli

<zuali loleva eIla lavar/i , e cnc clc>-

po Iavara , veliirail una caniicia , sc

n'enrravane' penercali clella grarca ,

ov'era un ^icciol ^cm^io , ecl, ivi

giuuta 5eclea in un alro I'rono , ove

poi^romu1gavaIc sorri . Alferm«-,

e2lan6io <li kaver ivi vecluto un pic-

coI tumulo cli bronxo , mell'o in al-

to , clove le ccneri «iellH 8it>iII» ii

conlcrvavana .

Vicino <üuma rre mizlia collo«

l'iro Livio la 8agra ,8elva 6i I^ami ,

lacer ^oe«F a^e!lalo clLAÜauricni.

kra clerra 5cIva co'l 1'empio sopr^v^»

l'alro monrc vicino a' l>aZui cliT'ri_

per^a!aclaun migIio, e mex^o, il

<;ual monre no^zi veclcli 6a ogni I»-

ro coverro 6i rovine 6i anricke sab'

bricne .

Venrro il cliKrcvto 6i (Duma 6

una grorra ^rancle cniamaca <^2'

paelani Ia grotta 6i pierro 6i I»ace :

il'lsa«aper anllar a <^UMa lial IaFO

^vcino lenxa lalire , e scencler^-.
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cjud monte » hoggi è tutta rovinata»

e non vi fi può penetrare »

Nel medefimo diftretto hebbe_*

Siila il fuo villaggio , av*egli fi ri-

«luffe x. deporta la dittatura , e quivi

menando il refto della fua vita in_»

«ma tranquillo fi morì in età di an-

«à 65.

Tali finalmente * e tanti furono!

f«gt dell'antichiffima Città di Cu-

waa,. darnoitiflìmi Scrittori ftudio-

làmeute notati, che fe ne potrebbe.»

«ellère benlunga fioriate pure a'no-

ftri d'i appena fe ne vede qualche ve-

& igio , onde poflà con verità dirfi i

Qui fù Cnma . Per la qual cola ili

C ridiano. Virgilio. Giacopo Sanna

zaro,, così ne deplora le rovine in_».

«na delle fue elegantiflime Elegie:

jli. ruiuai Cumamm Vtbit «(»•

ftiffima.

Mif ubiCumex furgebant inclyta fami*.

THlmnia, Tyr.heni gloria prima maris.

Jytnginquii quo fuefé bofpes properabàk

ab oris,

Vìfurus tripodas, Delie magne, tuos*.

Et fagus antiquos; inttabai nanit..la

foxtus., J^M*-*
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Quxrens Dedali* confciafì^nafug*.

(Credere quis quondam potuti, dm»fata

manebantV)

Nunc fylua agreftcs occulti altaferas.

JLtque ubi fatidica latuere arcana Sy-

bill*,

Hunc cianiti fatmas Vedere T*aft$r

oues .

Quxquc priw fanUos eogebat Curvi*

patres,

Serpentum falla, efl , alituumqitc-r

domus.

Tlenaquttot pafjim generofisatria certi,

lpfafua tandem fubmta moie yacent.

Cale anturq-yolimfaveti onerata tropbeit

Limtna , diftraclos & tegit herba^

Deoi.

Tot decara, artificuviqite manfts,tot no

ta fepukra,

Totque pìos cinerefuna ruinapremit.

IX \am intra [olasque domos f dujctfaq:

pajjim

Culminafetigeros aduenafigk apros.

Ucc tamen hoc Grajti iteinit Deus ipfe

carini*,

"Previa me lato mìfiaColumba metri.

Et querinwr, citòfmoftr& dot»tempora

vita E 4 Dif-
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Diffugiunt? Vtbe% mori violeta rapii.

*Atque utinam meamfallant oiatul**

vatcm,

Vanus & a longa pofleritate ferar.

Nee tu fempcr eris , qua feptem ampie-

fttris arces ,

Ute tn , qua mediis amala furgit

aquis .

Ette (quis putet bacì) aitrix mea , du

mi arator

Vertet, &,Z>rbt, dieet , bxc qtttqut

tiara fuit .

fati trahuntbom'mts,fatit urgentibus,

urbes ,

Et quodcumqxe vtdts aufertt ipftu

dies .

Della Città di Ihtterno , boggi

chiamata Tatua.

C A P. XXI.

FRà Cuoia , e Volturno fi veggo

no le rovine dell* antica Città

di Linterno , già colonia de' Roma

ni. Quivi Scipione Africano il Mag

giore» dopo c'hebbe preio volonta

rio
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rio efilio dalla fua Patria, per edere

flato maltrattato da'fuoi Concitta

dini, chetanto gloriofamente havea

da'nimici difefo , venne a ritirarli ,

havendo in abbominio tanta ingra

titudine . Quivi parimente viflo *

fenza mai penfare di ritornare alta-*

Patria, e quivi parimente morì , e fu

fepellito, colle fegueuti paroje siila

fua tomba :

ingrata 'Patria ne quidtnt offa mttu

habes .

Vogliono tutti gli Scrittori , che

trattarono di quefto luogo , che di-

ftrutto Linterno da'Vandali del 455.

fù eretta dopo la Torre,che hoggi ft

vede, dove fu detto fepolcro , e che

in memoria di quello ritenefle la_»

fola parola Tatrut j onde Jone dì

Patria lì appella .

E 5 Sttt
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Hd Monte Olibano ,. e di akuni Bugni.»

che fono appreffo al lido dei mare,,

facendofi ritorno, da, Vv^Tgli-

C A P.. SLXII..

PErche il: cammino», che fi e fatro>

verfo Pozzoli. eliaco pet la lira-

ila di Agnano ; ré^a. diraccontate.»

«iocchcRitrovali da: bozzoli, intiuo»

alla, grotta. ,, dalla quale, incomin

ciammo.

Poco difeofto daPozzolt vicine.)

alPonte fi vede iJL Monte OJibano.dL

durifiìma felice. , c'hòggichiamano.

ifafiì, tanto Aerile, che dal greco;

vocabolo, che lignifica ikriiirà. ha.

ricevuto. ilnome ..Nella. ftrada pte£-

fojl, monte èun; marmo,. con.una~»

iscrizione poftaviodalla; quale fi. rac

coglie,, che tutta, quella, ipiaggia. dii

mare, equelluogoerafolitario;,, edi

imgraticabile:o.ve altro: non fi vede

va, che ucee!lii marittimi. : ed. hora è;

ròdotta.intanta, vaghezza , ch'é. de-'

Jwiolìffiraai .. La.ifctizio.ne. è la; fe-

ipte:: "Ehi*
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Tbilippo IL Cathol. Regnante . loca

invia, foli* ibicibus pervia, fieto, mm-

tibus, jaxis immanibus involuta ,. Vera-

fanus Ribera McaU Dux, cum prò Rege

effet , exclufo mari, comminuti; faxis,

difjekis montibus, aperutt,viam:Jìravitt

& adBalnea Vuteolana , qua priùfde*

perdita "Pubi. Saluti reflituerat , patefe-

«it * M. D. LXXt.

AJleradici di quefto Monte pref-

fo al lido del mare fono alcuni Ba

gni: il primo è chiamato- comune

mente i Bugnuoli , la fua miniera è

alume, rame , e ferro . Le fue acque:

confortano il capo, lo ftomaco , C

L'altre membra, toglie la nebbia.da

gli ocelli, riftora i deboli, dà gran-

diffimo giovaméto alle febbri quar

tane, ecotidiane , e libera, da'doiorii

di qualsivoglia morbo; :

II. Bagno Ortodonnko è negli horti

del Vefcovo di Ponzali , evi tifeen-

de per alcuni gradini' ili un luogo)

molto; caldo; èia fua. bocca verfo»la.

parte: Auftrale, e perciò quando^fpi -

ca l'Oitronon vi lì feende, perche ili

g«amcaldo affogarebbe chj. vi fo0e_y

E. S> den-
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dentro» L'acqua e buona perfiuta-

j?e, e per bagno; portata fuori riti<?-

aela fua virtù, cioè di ristorare i

corpi confinatati dalle febbri,di cac

ciar via la naufea dello ftomaco, di

curar le febbri erranti, ed eiìmere,. e

che tirano al tifico*

Il Bagno Subucni bumba , detto

volgarmente Zuppa d'huonvinir tut

to fi difperde nell'arena avanti una

caverna predò il lido del mare 'y ma

con cavar l'arena fudetta fi ritrova:.

e valevole a rimuovere le caule fred

de, giovaal petto, edalle giunture ^

è ottimo rimedio alla podagra» e

giovevole anche a gl'ldoprici' .

Il bagno chiamato •Pietra è lungo

«jaefla riva fòtto le rupi dello fieno

Olibano; hi iJ nome dall'effettcche

fa di romper la pietra ,. e di mandar

luortk arenelle » guarifee il dolor

del capor è utile a gli occhi, ed a gli

orecchi, è cordiale^ e pettorale > e*

bevendofi purga le interiora ►

Cammiuandaper lolido del ma

te dilà dàPozzoli verfo il MontCL»

PaufìJipo,trovati, ii Bagno di S~Ana-

'..-^v ..
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ftafia, ove fattoi! un foflo, l'acqua-»,

che vi fi trova , ricrea tutte le mem

bra, e dà loro vigore } toglie i linto

mi a'ianguidi, rompe le pietre » c_»

caccia via l'arenelle»

Faflando pin oltre, trovafi il ba

gno di Gimcara ,. la cui acqua con

forta lo itomaco, e'1 fegato ; giova-»

ai petto, ed alle reni , determina lo

febbri croniche, e coll'effer bevuta-»

ing rafla . .

Più innanzi camminando fi trova

finalmente il Bagno di fuori Grotta

chiamato anche Trtpta , la cui ac

qua è dolciffima a bere .refrigera le

membra infuocate , giova alle me-

defime diflèccate dalla febbre, ed al

pulmcme offcfo , leva la debolezza-»

dello ftcMiuco, guariice la toffe, e la

fcabia;. ma è a gl'Idropici nociva»

pi
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C: A P. XJLlll*

Rimpettt» di. qucu\o> l£do>

giace labelliflìnialfoletta-» ,

con. voce Greca appellata Nilìta_>,

cotanto vaga , che i noftri. Poeti

fontano, e Sannazaro la enferò una.

Ninfa* convertita inlfòletta ;. e nel-

L'Ecloga i . il mentovato Sannaza

ro così ne dice:

Vifeofanujilego celeri Mfidaphafelo»

Neil' Arcadia poi Ecl.iz. cosi laj'

deicrive:

Dimmi Mifida mia,casì! kob fentano,

Le riue tue giamai crucciata Doridà;

hlè VaufiUppoin te •venir confortano.

Wou ti viti io poc'anzi btrbofa,e florida

Hibitata da' Lepri, e da' Cunicoli ?

No» ti vegg'hor più ch'altra ,. incol-

tai&borridn...

13i>n veggio i tuoi receffi, e i diverticoli

Tutti canglati,e freddi quegli [copuli,

Daue tempraua. jlmor /fio' ardenti

/paoli..

Cir-
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miglio* e mezzo renella parte, che_>

tifguardà Mezzodì , ha on comodo,

portoper gli naviganti,, detto. "Porto>

pavone ; e fopra la porta avanti al

Ponte ,, leggefi in. un.'anticomarmo>

il feguente dittico:

Munita ftSìe ruteni * temonem bic»

velaque fige ; .j ••;; -',./.•.

Meta lakorum iuta efl', Uta quies,

a»ifH9i . »•y

Equivi pigliando pottoancoc'io*

«he fia'hor* he fattola Guidaa'cu-

«iofi, FQrefiieri'*ammainQ>k vele del.

mio. dimorfo ..

Hi FENI&
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